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INTRODUZIONE 

Il cambiamento climatico è un tema di interesse attuale, anche se ancora non 

pienamente riconosciuto, nemmeno dalla totalità della popolazione scientifica 

stessa. Gli effetti negativi della situazione ambientale, tuttavia, sono 

inevitabilmente visibili, in diverse modalità e intensità, da ognuno di noi.  

Per questo motivo, questa rassegna bibliografica vuole ricercare gli aspetti 

psicologici riguardanti il tema e la percezione di esso, le modalità migliori per 

comunicare le conseguenze associate al cambiamento climatico e far sì che la 

preoccupazione per il mondo in cui viviamo comporti nelle persone una maggiore 

spinta ad agire, per il bene individuale e collettivo.  

In particolare, i vari studi consultati si sono concentrati su un aspetto importante, 

e cioè l9impatto che la distanza psicologica e quella temporale hanno nella 

percezione del rischio e nei processi decisionali dell9individuo nei confronti del 

cambiamento climatico, andando a sottolineare che più le conseguenze negative 

vengono viste lontane dalla propria persona e dal proprio ambiente circostante, 

meno si è spinti ad agire.  

I risultati presentati hanno lo scopo di indirizzare maggiori studi sul tema, per 

comprendere al meglio come eliminare la distanza tra il pensiero soggettivo e il 

benessere comune, nonché esporre alcuni interventi che si sono dimostrati 

efficaci come, ad esempio, l9utilizzo di serious games, utili per la comprensione, 

soprattutto nei giovani, del tema e dell9importanza dell9azione di ognuno di noi. 
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CAPITOLO 1: I DANNI INVISIBILI DEL 

CAMBIAMENTO CLIMATICO 

 

Il cambiamento climatico è un tema predominante degli ultimi decenni (IPCC, 

2018; OMS, 2018): le ricerche a riguardo si fanno sempre più numerose, 

l9interesse della stampa è sempre più ampio e le conseguenze ai danni 

dell9umanità vengono riconosciute comunemente, così come a livello scientifico, 

non da tutte le persone ma dalla maggior parte. Il primo rapporto 

dell9Intergovernmental Panel on Climate Change (IPCC)1, redatto nel 1990, 

definiva il cambiamento climatico come un effetto delle azioni umane, il quale 

avrebbe mostrato i suoi risultati negli anni a venire e non nel breve termine; a 

distanza di circa 30 anni, le prove che le attività�  umane hanno modificato il clima, 

come predetto, sono schiaccianti ai nostri occhi. 

Oggi sappiamo che l9uomo e le sue scelte fatte nel tempo sono la principale 

causa di questi cambiamenti. In particolar modo gioca un ruolo importante la 

combustione di fossili come carbone, gas e petrolio che, assieme ad altri fattori, 

contribuisce all9innalzamento della temperatura terrestre, il quale è solo la punta 

dell9iceberg dell9intera serie di conseguenze negative che l9uomo, e la Terra 

stessa, subisce.  

 
1  

L9IPCC è l9organismo delle Nazioni Unite che si occupa della valutazione scien ûca del cambiamento 

clima co; ha il compito di valutare, su base globale, obie va, aperta e trasparente, le informazioni 

scien ûche, tecniche e socio-economiche rilevan  per comprendere i rischi dei cambiamen  clima ci 

indo  dall'uomo, i potenziali impa  e le opzioni di ada amento e mi gazione. 
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Secondo l9Organizzazione Mondiale per la Sanità (OMS), questa è una 

problematica che riguarda l9intero pianeta e la totalità delle aree vitali: si stima 

che, tra il 2030 e il 2050, ci saranno circa 250.000 morti annuali in più a causa di 

malnutrizione, malaria, diarrea e stress da calore, effetti diretti dei problemi 

ambientali. 

 

1.1 Cause ed effetti del cambiamento climatico 

Attualmente, fra le conseguenze principali dei cambiamenti climatici possiamo 

trovare siccità intense e forte scarsità d9acqua, gravi incendi che gravano sulla 

biodiversità di vaste zone, innalzamento dei livelli del mare, inondazioni, 

scioglimento dei ghiacci polari, tempeste catastrofiche, riduzione della 

biodiversità e molto altro. Il peggioramento della qualità dell9ambiente nella sua 

totalità comporta una serie di impatti diretti e indiretti sulla salute: tra questi, 

citiamo, per esempio, l9aumento dell'incidenza tra le quali malattie infettive, asma, 

malattie cardiache e problemi polmonari.  

In alcuni casi, la percezione e l9importanza individuale dati al cambiamento 

climatico possono ostacolare la nostra capacità di elaborare le informazioni e di 

prendere decisioni, interferendo in quella che è la nostra razionalità nel pianificare 

comportamenti individuali e, al tempo stesso, collettivi. Questi fattori stressanti, 

diretti o indiretti, possono compromettere non solo la salute fisica, ma anche la 

salute mentale dell9individuo, andando a sfociare soprattutto in disturbi di ansia o 

depressivi (USGCRP, 2016). 
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L9impatto di queste problematiche, infatti, non si riflette unicamente sulla salute 

fisica, ma anche su quella sociale e psicologica, insidiando la qualità del 

benessere individuale: vengono a mancare mezzi di sussistenza, accessi facilitati 

all9assistenza sanitaria e alle reti di supporto sociale, in particolar modo per quella 

fascia di popolazione considerata più vulnerabile e svantaggiata (es. popolazioni 

in via di sviluppo, persone con patologie preesistenti, ecc.) soprattutto se si tratta 

di effetti a breve e medio termine. 

Se spostiamo lo sguardo verso gli effetti a lungo termine, ciò che fa la differenza 

è per lo più il grado di interesse e la tipologia di azioni messe in atto per 

contrastare i principali esiti. Ciò che sappiamo, anche grazie a ricerche pubblicate 

nel sito di ONU Italia, è che questi effetti negativi non si placheranno, anzi 

continueranno ad esistere a livelli sempre più gravi almeno fino al 2050 prima di 

subire una stabilizzazione; per questo motivo, è necessario comprendere non 

solo come poter ammortizzare le problematiche, ma anche come far sì che gli 

individui siano più preparati possibile ad accettare questo problema e in che 

modo sfruttare la preoccupazione come risorsa, piuttosto che come limite. 

Quando si pensa al cambiamento climatico non è la salute mentale la prima cosa 

che preoccupa, anche se, ad oggi, sappiamo che la questione esiste e fa parte 

della quotidianità di una buona percentuale della popolazione. 

Essere vittime dirette di disastri naturali ed eventi metereologici estremi, ad 

esempio, non danneggia solamente il luogo in cui viviamo, le risorse a nostra 

disposizione o l9economia del paese colpito, ma comporta anche una maggiore 

probabilità di riscontrare disturbi quali casi di disturbi post-traumatici da stress, 
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depressione, ansia, abuso di sostanze e intenti suicidari (Ciancioni, Betrò, Janiri, 

2020); ciò accade soprattutto se si vive in aree con minori possibilità sociali o 

infrastrutturali,  interrompendo ciò che riguarda tutta la sfera scolastica, sanitaria, 

economica e di trasporto. Inoltre, possiamo riscontrare anche danni a rilascio più 

lento e graduale: l9aumento delle temperature, ad esempio, risulta essere 

associato a più episodi di aggressività (Miles-Novelo & Anderson, 2019). 

 

1.2 Eco-anxiety 

Cosa succede quando l9ansia negli individui è provocata non direttamente da 

effetti climatici concreti, ma viene scatenata dalla percezione di quelli che sono i 

cambiamenti climatici descritti ogni giorno e dalla preoccupazione per questi 

ultimi?  

Questo effetto indiretto viene definito eco-anxiety (Albrecht, 2011), ossia una 

<profonda sensazione di disagio e di paura che si prova al pensiero ricorrente di 

possibili disastri legati al riscaldamento globale e ai suoi effetti ambientali= 

(Treccani, 2020). Kidner (2012), afferma che l9insicurezza generata dal 

progressivo degrado ambientale sia stata sottostimata dagli approcci scientifici 

tradizionali per molti anni, i quali, solo recentemente, hanno iniziato a introdurre 

studi e ricerche al riguardo. 

L9eco-ansia comprende numerose percezioni diverse e sensazioni provocate che 

possono arrivare ad interferire sul funzionamento della persona in diverse aree, 

ad esempio quella lavorativa, scolastica o sociale, pur non avendo mai subìto in 
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modo diretto questi stessi fenomeni.  Hickman (2020) definisce l9eco-ansia come 

quell9insieme di esperienze ansiogene legate alle crisi ambientali; in particolare, 

possiamo distinguere: 

 Ansia da cambiamento climatico, legata a cambiamenti antropogenici 

quali riscaldamento globale, innalzamento del livello del mare, aumento 

disastri naturali, ecc.  

 Ansia per calamità naturali, direttamente o meno causate dal 

cambiamento climatico, come per esempio estinzione di interi 

ecosistemi/specie vegetali o animali, inquinamento globale di massa, 

deforestazione, ecc. 

 

Un9altra causa dell9eco-ansia è stata riscontrata nell9incertezza: per quanto gli 

scienziati e gli studiosi riescano a proiettare negli anni che verranno quello che 

potrebbe essere il risultato finale, essere vittime del cambiamento climatico 

comporta un certo grado di incertezza e insicurezza che sfocia in ansia e forte 

preoccupazione per il proprio futuro. Oltre a questo, gli individui sperimentano 

sentimenti di perdita, impotenza e frustrazione a causa dell9incapacità di sentire 

che stanno facendo la differenza nel fermare il cambiamento climatico e di 

impotenza verso le generazioni future (Moser, 2013). 

 

1.2.1 Hogg Eco-Anxiety Scale (HEAS-13) 

Con gli anni è diventato sempre più necessario avere a disposizione uno 

strumento per quantificare e definire il livello di eco-ansia, non solo per dare un 
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nome alla sofferenza mentale provocata dai danni ambientali, ma anche per 

comprendere in che modo utilizzare queste caratteristiche perché siano 

produttive spronando la persona ad utilizzarla in maniera positiva. 

Grazie ad alcuni studi svolti da Hogg e colleghi (2021), è stata messa a punto 

una scala composta da 13 item, l9Hogg Eco-Anxiety Scale (HEAS-13; Appendice 

A), capace di catturare, grazie a buoni livelli di affidabilità e validità 

scientificamente riconosciuti, l9impatto del cambiamento climatico e delle 

condizioni ambientali globali indagando la presenza dii: 

 Sintomi affettivi; 

 Ruminazione (aspetto risultato molto importante); 

 Sintomi comportamentali; 

 Ansia per il proprio impatto negativo. 

Ognuna di queste dimensioni si distingue per la presenza di stress, ansia e 

depressione e, allo stesso tempo, può differenziarsi per l9oggetto a cui viene 

rivolta la preoccupazione ambientale (Helm et al., 2018); in altre parole, si misura 

il grado di preoccupazione riguardo ai problemi ambientali e il sostegno personale 

verso politiche e comportamenti pro-ambiente (PEB) (Dunlap e Jones, 2002). La 

preoccupazione può essere: 

 Ambientale-egoistica, quando è rivolta verso se stessi e la propria salute 

personale; 

 Sociale-altruistica, quando è maggiormente rivolta verso le altre persone, 

le generazioni future, ecc. 

 Biosferica, quando è per la natura, il pianeta come totalità. 
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L9ansia ecologica è quindi un fenomeno quantificabile ed è importante la 

conoscenza di questo dato per comprendere meglio tutto quello che è legato a 

forme cliniche di ansia sperimentate dall9individuo nei confronti dei problemi 

ambientali, anche senza essere stati direttamente esposti ad episodi catastrofici. 

I soggetti maggiormente colpiti da questo tipo di ansia fanno parte di categorie 

come, ad esempio, coloro che si preoccupano di questioni ambientali (Clayton & 

Karazsia, 2020) o che hanno vissuto catastrofi ambientali (Reser et al., 2012), i 

giovani adulti (Kaplan & Guskin, 2019) e coloro che fanno parte di comunità che 

vivono in aree vulnerabili, come le comunità indigene. 

Questi dati sono utili non solo per rendere concreto l9effetto sulla salute mentale 

di quello che è, secondo l9OMS, <uno dei problemi di salute pubblica più urgenti 

del XXI secolo= (2018) e per distinguere il livello di impatto di questi pensieri sulla 

persona, ma anche per capire come poter utilizzare questa preoccupazione in 

modo positivo, spingendo gli individui ad agire per far sì che la situazione non 

peggiori.  

 

1.3 L9eco-ansia adattiva 

Il cambiamento climatico è una minaccia reale, in via di sviluppo e condivisa in 

maniera importante e significativa a livello globale (Cunsolo et al., 2020) ma può 

essere combattuto sfruttando la funzione adattiva dell9ansia, evitando così che 

interferisca con la capacità, ad esempio, di dormire, lavorare o socializzare.  

Invece di avere un9accezione negativa, l9eco-ansia può quindi essere vista come 

fonte di motivazione per un maggiore impegno concreto. Questo effetto, però, 
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non può essere dato per scontato perché, in base alle caratteristiche di 

personalità e, in particolar modo, all9autoefficacia percepita, potrebbe alimentare 

una sorte di eco-paralisi in cui prevale l9inibizione, con l9effetto di ridurre la 

possibilità di agire concretamente. 

Com9è possibile mettere in pratica questo concetto, trasformando ansia e 

preoccupazione in comportamenti resilienti?  

Uno studio precedentemente citato di Hell e colleghi (2018), che coinvolgeva 

genitori di figli con un9età compresa tra i 3 e i 10 anni, ha dimostrato che, 

solitamente, sono le persone che sperimentano maggiori livelli di preoccupazione 

ambientale biosferica ad impegnarsi maggiormente nel coping ecologico, ossia 

un insieme di processi psicologici e attività per affrontare, in questo caso, il 

disagio da cambiamento climatico, in modo da ridurre effetti stressanti e reazioni 

emozionali negative. I risultati hanno inoltre dimostrato che la preoccupazione di 

tipo sociale-altruistica, aumenta anch9essa l9impegno comportamentale, pur non 

generando elevati livelli di stress ecologico, mentre essere preoccupati 

principalmente per se stessi non comporta né stress ecologico percepito, né 

azioni pro-ambientali per risolvere questa preoccupazione. 

Questo può voler dire che, provare elevati livelli di eco-ansia e avere delle 

preoccupazioni relative al disastro ambientale, potrebbe essere considerato, in 

un certo senso, un fattore protettivo che spinge l9individuo a mettere in atto 

comportamenti pro-ambientali, in modo tale da cercare di placare la propria 

preoccupazione e il proprio senso di impotenza verso le generazioni future e il 

pianeta in cui viviamo. 
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Ciò che possiamo fare è cercare di ridurre la distanza percepita tra sé e 

l9ambiente attraverso esperienze individuali che coinvolgono la natura (Schwartz 

et al., 2022) nonché attraverso l9attenzione a messaggi derivanti da media o 

social che coinvolgano un maggiore interesse per i propri sentimenti di paura, 

tristezza e impotenza ma incoraggiando l9utilizzo di strategie di coping adattive. 

Nulla esclude che, tuttavia, queste tecniche risultino avere l9effetto opposto: 

essere vicini alla natura, scoprire l9ambiente e sentirlo proprio potrebbe far sì che 

la preoccupazione individuale cresca maggiormente, per paura di perdere ciò che 

si sta scoprendo di avere (Schwartz et al., 2022).  

Volendo prendere in considerazione una specifica fascia di popolazione, 

possiamo notare che gli adolescenti e gli adulti emergenti, in particolare tra i 16 

e i 25 anni, sono quelli maggiormente preoccupati dai cambiamenti climatici ma 

anche quelli che sentono più l9argomento come un tradimento del mondo e delle 

generazioni passate verso loro (American Psychological Association, 2018). 

Effettivamente, questa parte di popolazione è quella a cui resterà ciò che ne è 

del mondo e dell9ambiente di oggi, perciò è anche un gruppo di persone che 

possono essere coinvolte da azioni pro-ambiente utili alla salvaguardia terrestre. 

È importante, quindi, analizzare e scoprire come agire su questa fascia d9età e 

quali sono le tecniche più efficaci per poter ottenere dei risultati concreti.  

Ciò che contribuisce a predire i tassi di persistenza nel tempo dei livelli di 

preoccupazione individuali e, di conseguenza, i comportamenti ambientali dei 

giovani sono vari fattori indagati in diverse ricerche. Innanzitutto, Ojala (2012) 

afferma che un coping focalizzato sul problema aiuta a concentrarsi sulla ricerca 

di informazioni utili per poter agire in favore dell9ambiente; ciò significa che se ci 



 14 

si concentra sul tema della problematica, ci si interessa più facilmente a trovare 

delle soluzioni per ovviarlo, per ricalibrare i propri comportamenti quotidiani e 

provare ad aiutare anche le persone vicine a sé in questo. 

Avere un buon livello di intelligenza emotiva, inoltre, predice nei ragazzi tra i 12 

e i 17 anni comportamenti pro-ambiente (Robinson et al., 2019) come l9utilizzo 

dei mezzi di trasporto, il riciclaggio, l9attenzione agli sprechi ecc. In questa fascia 

d9età sono molto importanti anche i comportamenti dei genitori che, se positivi 

nei confronti dell9ambiente, spingeranno maggiormente ad avere attenzione 

verso il cambiamento climatico (Evans et al., 2018) e a sottovalutarlo in caso 

contrario. Inoltre, è stato dimostrato che anche i figli hanno la possibilità e la 

capacità di poter influenzare i genitori spingendoli ad avere maggiore 

preoccupazione verso questo tema (Lawson et al., 2019). 

Riguardo a questi ultimi due punti, è interessante una ricerca di Stevenson, 

Peterson e Bondell (2019) in cui, attraverso quattro domande, è stata misurata la 

preoccupazione degli adolescenti per il cambiamento climatico (CCC), andando 

ad indagare l9accettazione personale riguardo al tema e l9accettazione percepita 

da parte di amici e familiari per capirne il livello di influenza, ossia quanto conta 

per la persona ciò che crede il gruppo di pari o i caregiver. I risultati mostrano che 

una percezione di scetticismo del nucleo familiare o relazionale spinge l9individuo 

ad essere scettico a sua volta; inoltre, ciò che si ritiene giusto in adolescenza ha 

delle radici più profonde se appoggiate anche da amici e familiari. 
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Informare gli adolescenti sui reali rischi che corrono aumenta la loro accettazione 

individuale, in particolar modo se la discussione vede protagonisti i genitori, a 

prescindere dal loro pensiero a riguardo. 

 

1.4 Come agire per avere i migliori risultati 

Questa iniziale revisione della letteratura mostra l9importanza, già in parte nota e 

che sta prendendo sempre più piede, del cambiamento climatico al giorno d9oggi 

e come questi effetti comprendano gran parte della popolazione, legandosi a 

differenti caratteristiche ed esternalizzando in varie modalità.  

È chiaro che ora sia necessario analizzare la letteratura presente sugli attuali 

metodi utilizzati per informare le persone sui cambiamenti climatici, in modo da 

poter fare leva sulle tecniche più efficaci a livello individuale. Inoltre, quanto 

impatto può avere un disagio di questo tipo sulle nostre decisioni di vita 

quotidiana? E quanto la preoccupazione, prima di trasformarsi in ansia 

patologica, ci aiuta a vedere questi problemi come qualcosa che ci riguarda 

direttamente, tanto da farci agire nel concreto? 

Gli effetti ambientali e fisici sono difficilmente affrontabili a livello tecnico e pratico 

e, al momento attuale, si è giunti ad un punto in cui tutti noi possiamo solamente 

lavorare assieme per ridurre il più possibile le conseguenze negative 

sull9ambiente e sulle persone; ciò su cui possiamo lavorare è la percezione della 

problematica, gli effetti sulla salute mentale e il miglior modo per sfruttare questa 

preoccupazione a favore dell9ambiente e, di conseguenza, sulle nostre vite 

riconoscendo l9importanza dell9argomento e la prossimità dell9emergenza in tutti 

noi. 
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CAPITOLO 2: COMUNICAZIONE DEL RISCHIO 

CLIMATICO 
 

2.1 COMUNICAZIONE DEL RISCHIO  

Il rischio è un concetto comune nella società contemporanea: comprende 

un9ampia varietà di campi e di soggetti che ne subiscono gli effetti ed è un 

argomento ampiamente trattato, soprattutto dal punto di vista sociale e di 

prevenzione.  

Parlare di rischio non è sinonimo di parlare di pericolo: Luhmann (1991), infatti, 

distingue i due termini specificando che il primo dipende dalle probabilità di venire 

a contatto di un evento che provoca un danno sulla base delle decisioni 

soggettive che vengono prese; il secondo, invece, è il risultato dello squilibrio 

generato da una mancata presa di decisione e da una percezione di incertezza, 

determinando così un danno certo. Il rischio, quindi, può essere considerato il 

risultato dell9incontro tra elementi culturali e prese di posizione dipendenti dalla 

percezione soggettiva del pericolo: comprende elementi fondamentali quali la 

perdita (o il danno) di qualcosa, la gravità che questo episodio ha per la persona 

e l9incertezza che si verifichi un danno. 

Per poter comprendere al meglio come gestire le diverse situazioni riguardanti, 

ad esempio, salute e sicurezza e poter, in seguito, attivare un9adeguata modalità 

di prevenzione, è necessario svolgere una valutazione del rischio in questione. 

Si tratta di individuare le conseguenze negative e i suoi possibili effetti sulla salute 

in termini qualitativi e/o quantitativi, esaminare la possibilità di esposizione al 

pericolo stesso e, infine, unificare i vari dati raccolti in modo da avere una stima 
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univoca degli effetti nocivi e il target di persone che possono essere 

maggiormente colpite da essi. È necessario che i risultati di queste ricerche sul 

rischio arrivino ad un più ampio pubblico possibile e che queste informazioni 

vengano usate per prevenire gli eventuali danni derivanti. 

 

2.1.1 Obiettivi della comunicazione del rischio 

La comunicazione è un elemento trasversale al concetto di rischio e tanto 

importante quanto la sua valutazione: la risk communication è una disciplina che 

nasce per regolare il passaggio di informazioni riguardo la natura, l9entità, la 

gravità e la risposta ad un determinato rischio (Covello, 1992). L9obiettivo 

principale della comunicazione del rischio è quello di far circolare l9informazione, 

rendere ogni individuo in grado di recepire e comprendere consapevolmente i 

concetti trasmessi e i rischi a cui va incontro a seguito di determinati 

comportamenti.  

Comunicare il rischio e pianificare le modalità in cui farlo al meglio significa agire 

con strategie mirate sulla conoscenza e sugli atteggiamenti soggettivi, 

implementando la gamma di interventi educativi di prevenzione, psico-

educazione e educazione al rischio. Questi interventi promuovono la 

partecipazione della comunità a temi comuni e aiutano a modificare i 

comportamenti ritenuti rischiosi, soprattutto se verso persone facenti parte di 

gruppi ritenuti maggiormente esposte a questi rischi; inoltre, il fine è quello di 

espandere una cultura collettiva di preparazione e gestione di eventuali crisi per 

auto-proteggersi e ridurre eventuali innalzamenti di livelli d9ansia (Pietrantoni e 

Prati, 2009).  
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2.1.2 Come distinguere una buona comunicazione del rischio 

Comunicare il rischio in maniera efficace significa, prima di tutto, creare un 

rapporto di fiducia e dialogo tra i vari protagonisti quali professionisti, istituzioni e 

cittadini a cui rivolgiamo il messaggio. Non avere fiducia in coloro che ci vogliono 

comunicare un pericolo fa prevalere nel pensiero di ognuno sentimenti di 

negazionismo, panico e individualismo, elementi che indirizzano nella scelta di 

ciò che è meglio per sé stessi, senza dare ascolto a chi è più esperto e 

competente. 

Per poter trasmettere la giusta fiducia necessaria, Pellizzoni e Ungaro (2000) 

hanno definito che ogni cittadino dovrebbe percepire la competenza dell9esperto 

attraverso la valutazione di interazioni passate, della sua obiettività e 

professionalità nei confronti dell9argomento, della coerenza in ciò che viene 

affermato nel tempo, della buona volontà percepita di voler comunicare non tanto 

per fini personali, ma per intenzioni positive e della possibilità di tenere in 

considerazioni vari punti di vista. 

Vari ricercatori hanno stilato delle liste per definire le regole da seguire per avere 

un9efficace comunicazione del rischio, partendo da una buona conoscenza 

dell9argomento trattato e arrivando alla comprensione delle caratteristiche della 

popolazione target a cui vogliamo fare riferimento e dell9ambiente cui fa parte. 

Ciò che possiamo trarre da alcune ricerche (ad esempio, Covello e Allen ,1998; 

Lombardi, 2005; e Sbattella, 2009) è che gli elementi necessari per definire una 

comunicazione come efficace sono: 

 Conoscere la comunità target esposta alla minaccia, in modo da 

comprendere al meglio la sua percezione del rischio a livello collettivo e 
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permettere la sua partecipazione attiva alle decisioni e agli interventi 

anche attraverso una costante informazione a riguardo. 

 Programmare la comunicazione facendo attenzione ad alcuni elementi in 

particolare, quali l9utilizzo di un linguaggio chiaro e comprensibile e la 

precisione delle informazioni, le quali devono tenere conto dei bisogni dei 

cittadini e il soddisfacimento, prima di tutto, dei bisogni primari. Nello 

specifico, gli autori sostengono che sia più opportuno utilizzare frasi brevi, 

che si concentrino sul contenuto del messaggio per evitare di cadere in 

presupposizioni e inferenze non fondate e che tengano sempre conto di 

ciò che riferisce la comunità. 

 Porsi in una condizione di pieno ascolto per poter conoscere i destinatari 

del messaggio e le loro caratteristiche, in modo da indirizzare la 

comunicazione verso l9utilizzo di un linguaggio e un grado di complessità 

cognitiva adatti al target. 

 Utilizzare un mezzo o canale di comunicazione idoneo al messaggio che 

si vuole mandare. 

 Collaborare e cooperare con altri organi nonché con i media che 

aiuteranno poi ad amplificare il messaggio. 

 

2.1.3 Elementi critici della comunicazione del rischio 

Comprendere le informazioni non è sempre così semplice e immediato e ciò non 

dipende unicamente dalle problematiche legate a come viene comunicato il 

rischio.  



 20 

Quando si parla di evidenze scientifiche, la comunicazione si basa molto 

sull9utilizzo di molti numeri e dati matematici; nel caso dell9informazione sul 

cambiamento climatico, per esempio, la comunicazione riguardo le emissioni di 

gas di ogni paese oppure delle percentuali di probabilità e rischio vengono 

divulgate proprio attraverso l9esposizione di dati statistici e di grafici (Gigerenzer, 

Gaissmaier, Kurz-Milcke, Schwartz e Woloshin, 2007).  

Una prima difficoltà che incontriamo nella valutazione dei rischi è l9illusione di 

certezza: si è spinti a ricercare anche in situazioni incerte la totale verità; la 

comunicazione del rischio dovrebbe sottolineare il fatto che non c9è nulla di 

realmente certo, tanto meno le evidenze scientifiche, aiutando così a 

comprendere maggiormente le previsioni e i ragionamenti probabilistici 

(Sbattella, 2009). 

Un altro ostacolo è l9ignoranza del rischio, dovuta, per esempio, 

all9insabbiamento volontario di alcune informazioni o a operazioni di 

screditamento per confondere l9opinione pubblica e l9opinione degli esperti, fino 

ad arrivare ad un livello di analfabetismo statistico collettivo in cui la 

comunicazione ostacola la giusta comprensione dai dati presentati e, di 

conseguenza, il valore dato all9azione individuale. 

Oltre alle problematiche relative alla comprensione dei dati, l9attenzione viene 

posta su quelle informazioni che vengono presentate più a livello teorico e 

astratto: le evidenze dimostrano che portare testimonianze di persone e luoghi 

aiuta a far comprendere in modo più diretto il livello di rischio (Sbattella, 2009). 
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2.2 COMUNICAZIONE DEL RISCHIO E PSICOLOGIA: COME 

INTERVENIRE NEL CAMPO DELLA SALUTE 

Prendendo in considerazione il campo della medicina e, più nello specifico, quello 

della psicologia della salute, è importante che l9individuo sia messo al corrente 

riguardo ai rischi che comportano le varie malattie o disagi, oltre a quelle che 

sono le conseguenze negative di comportamenti messi in atto, in modo tale da 

poter prevenire danni, modificare le proprie azioni preventivamente e avere le 

possibilità di agire riconoscendo i primi segnali di disagio. 

La psicologia della salute, secondo il Consiglio Nazionale dell9Ordine degli 

Psicologi2, si occupa di ricercare ed applicare azioni di prevenzione, cura e 

miglioramento di sistemi di salute comunitari, tenendo conto di quelli che sono i 

fattori responsabili dello stato di salute delle persone, ossia fattori cognitivi, 

comportamentali, affettivo-emotivi, sociali e culturali. Per fare questo, non è 

necessario solo una buona analisi di rischi e fattori protettivi, ma è fondamentale 

la ricerca di un metodo di comunicazione sviluppato e utilizzato per far percepire 

al meglio il livello di rischio e le possibilità di agire, anche preventivamente; ciò è 

possibile grazie ad un continuo lavoro interdisciplinare di cooperazione attiva che 

tenga conto delle differenze individuali e dell9importanza della comunicazione del 

rischio. 

Quando parliamo di comunicazione del rischio non ci riferiamo solo alla mera 

informazione verso la persona, ma soprattutto alle modalità più o meno efficaci 
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perché questi messaggi arrivino ad ognuno e, di conseguenza, operino un 

cambiamento. 

Una buona comunicazione del rischio deve permettere non solo la comprensione 

dei dati analizzati, delle possibili conseguenze e di ciò che si vuole evitare per la 

salute, ma soprattutto trasmettere un clima di fiducia nei confronti dei 

professionisti e deve avere rispetto dei timori e di ciò che preoccupa i cittadini in 

modo tale da avere una migliore gestione delle situazioni di emergenza e far sì 

che le potenziali vittime possano essere pronte al meglio. 

Il cambiamento climatico fa parte di quelli che definiamo rischi in quanto può 

essere causa di perdite affettive ma anche danni materiali (ad esempio a causa 

di una calamità naturale, come un terremoto) che si definiscono sulla base 

dell9importanza che viene data alla perdita stessa; inoltre, è presente una 

componente di forte incertezza a seguito della mancanza subìta, che comprende 

uno o più aspetti dell9individuo (Yates e Stones, 1992).  È per questo motivo che 

una corretta percezione del problema climatico passa anche attraverso una 

buona comunicazione ed è per questo che è necessario indagare il modo migliore 

per far sì che i dati relativi al disastro ambientale non restino solamente dei 

numeri e dei grafici, ma diventino motivo di preoccupazione arrivando a colpire 

le emozioni e le aspettative di ognuno di noi.  
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2.3 IL RUOLO DELLE EMOZIONI 

Le emozioni sono stati mentali e fisiologici che possono derivare da stimoli interni 

o esterni dando vita ad esperienze affettive che alimentano le azioni quotidiane 

e generano processi cognitivi diversi.

Nella comunicazione del rischio, le emozioni giocano un ruolo importante: esse 

sono fortemente interconnesse con i processi cognitivi e motivazionali, 

contribuiscono ad elaborare e valutare le informazioni ricevute in modo tale da 

agire poi sui comportamenti, anche quelli riguardanti l9ambiente (Lerner, 

Valdesolo & Kassam, 2015; Brosch, Scherer, Grandjean & Sander, 2013).  

Negli ultimi 35 anni sono state svolte numerose ricerche a riguardo, le quali 

hanno tirato le somme ed evidenziato i seguenti risultati: 

 Nel campo delle decisioni, le emozioni influenzano sia il giudizio della 

persona che la scelta, in modo positivo ma anche negativo. 

 Ci sono emozioni considerate accidentali, le quali possono influenzare 

indirettamente e inconsciamente le scelte. 

 Le emozioni, interagendo con i meccanismi cognitivi e motivazionali che 

esse stesse innescano, sono in grado di modificare il contenuto del 

pensiero, la sua profondità e gli obiettivi impliciti della scelta. 

 Quando le emozioni sono indesiderate, è vantaggioso utilizzare delle 

strategie per ridurne l9intensità e contrastare il pregiudizio relativo 

all9emozione stessa. 
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Secondo uno studio di Van der Linden (2015), le emozioni negative sono quelle 

che maggiormente emergono come risposta concreta al cambiamento climatico: 

esse sono in grado di predire il singolo grado di volontà e di impegno per cercare 

di mitigare gli effetti più negativi del rischio climatico.  

La comunicazione del rischio basata sull9utilizzo di emozioni negative, soprattutto 

se legate a ciò che è più caro alla persona, hanno effetti positivi sulla percezione 

del rischio e sul controllo collettivo percepito nei confronti della minaccia. 

Tuttavia, se queste non coincidono con le convinzioni preesistenti, la nostra 

mente mette in atto delle strategie difensive per contrastare l9incoerenza provata. 

 

2.3.1 Euristica dell9affetto 

Paul Slovic (2007) definisce euristica dell9affetto quella situazione che si viene a 

creare quando le nostre emozioni influenzano credenze, argomentazioni e 

decisioni quotidiane. Tutti noi utilizziamo inconsciamente una serie di scorciatoie 

mentali e strategie per risolvere problemi specifici e, nel caso dell9euristica 

affettiva, le nostre valutazioni sono guidate dai sentimenti che proviamo in un 

dato momento nei confronti della problematica in questione. 

Kahneman (2011) propone un modello duale di funzionamento della nostra 

mente assumendo la presenza di due sistemi che lavorano in maniera differente: 

il Sistema 1, primitivo, inconsapevole, automatico, emozionale, e il Sistema 2, 

consapevole, razionale, metodico, cauto. Il Sistema 2, se opportunamente 

attivato e incentivato, può tenere a bada il Sistema 1 e la sua impulsività; tuttavia, 

in determinate situazioni, sarà il Sistema 1 a prevalere nella scelta del 
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comportamento ed è ciò che succede quando si mette in atto l9euristica 

dell9affetto sopra descritta. La difficoltà nel controllare l9aspetto automatico di certi 

nostri comportamenti può contrastare con la valutazione del rischio ed è per 

questo che è importante che la comunicazione, perché possa essere efficacie, 

tenga in considerazione il funzionamento della nostra mente. 

 

2.3.2 L9efficacia personale 

Il tema dell9efficacia è un tema saliente e che si dimostra essere molto utile in 

questo campo, soprattutto se rivolto ad un9azione di tipo collettivo: avere 

maggiore convinzione rispetto a possibili risultati positivi delle azioni collettive, 

infatti, è positivamente correlata ad una maggiore frequenza di comportamenti a 

favore dell9ambiente (Marlon et al., 2019; Ojala, 2015). Ciò che è importante è 

che, se i messaggi vogliono sottolineare l9importanza dell9efficacia personale, 

devono contenere soprattutto soluzioni concrete da poter mettere in atto in 

maniera più o meno semplice e immediata, sia a livello individuale che a livello 

collettivo; inoltre, se essi racchiudono riferimenti ai vissuti personali, le persone 

saranno più coinvolte emotivamente e quindi più vicine ai problemi del 

cambiamento climatico. 

 

2.3.3 Diversificare i messaggi 

Un altro elemento di cui tenere conto è il riconoscimento del valore della diversità, 

sia a livello personale, che a livello culturale e politico. 
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Nel 2008 è stato svolto uno dei primi studi del CCAM3 il quale ha permesso di 

suddividere la popolazione americana in diversi segmenti rappresentanti macro-

tematiche delle differenti percezioni sul cambiamento climatico. Sono state 

individuate le seguenti sei categorie: 

 Allarmati: coloro che credono che il riscaldamento globale esista a causa 

dell9uomo e che stia minacciando quest9ultimo; 

 Preoccupati: sono convinti della presenza del cambiamento climatico ma 

non vedono le sue conseguenze negative come temporalmente vicine e, 

di conseguenza, non ritengono questo problema come primario per sé 

rispetto ad altri; 

 Cauti: coloro che non hanno ancora preso posizione a riguardo, né 

sull9impatto, né sulle possibili cause; 

 Disimpegnati: conoscono poco riguardo al tema, perciò non lo 

riconoscono come problema; 

 Dubbiosi: non credono al cambiamento climatico come vero rischio, ma lo 

considerano come una naturale e inevitabile conseguenza; 

 Sostenuti: sostengono teorie negazioniste e cospirative, affermando che il 

cambiamento climatico è una bufala inventata da qualcuno. 

 

Alla fine del 2020, gli studi del CCAM evidenziano che il gruppo degli allarmati 

risultava essere più ampio rispetto a quello dei sostenuti, con una proporzione di 

 
3 Climate Change in the American Mind: Proge o nazionale che indaga le convinzioni degli americani 

riguardo il cambiamento clima co, la percezione del rischio, il sostegno poli co, i comportamen  e i 

fa ori psicologici, culturali e poli ci che li inûuenzano 
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3:1, frutto di un forte cambiamento a livello sia politico che comunicativo. Questo 

dato ha portato i ricercatori a mettere a confronto i componenti dei vari segmenti 

con le loro credenze politiche (Leiserowitz, A., Roser-Renouf, C., Marlon, J., 

Maibach, E., 2021). I risultati hanno messo in luce che gli allarmati si riconoscono 

maggiormente nei principi democratici e liberali, così come le persone che si 

rispecchiano nel gruppo dei preoccupati. I cauti, così come i disimpegnati, invece, 

hanno livelli di egualitarismo e individualismo corrispondenti alle medie degli Stati 

Uniti, classificandosi come maggiormente moderati. I dubbiosi e i sostenuti sono 

i due segmenti che presentano maggiormente persone conservatrici a livello 

politico, con maggiori probabilità di riconoscersi negli ideali repubblicani, più 

individualisti e meno egualitari. 

Ciò dimostra che la valenza attitudinale e il coinvolgimento nei confronti della 

questione climatica subiscono l9influenza di quelli che sono gli ideali politici insiti 

in ognuno di noi e, volendo arrivare ad un cambiamento, questi dati ci sono utili 

per poter personalizzare i messaggi da comunicare in modo tale da provocare in 

tutti, in modo differente, un9azione concreta. 

 

2.4 L9INFLUENZA DEI MEDIA NEL TEMPO 

I media hanno realmente iniziato ad interessarsi al cambiamento climatico 

attorno agli anni 970, a causa di eventi particolari accaduti, per esempio, in Africa 

e in Unione Sovietica, dove ci fu un prolungato periodo di siccità che portò 

migrazioni di massa, perdita di raccolti e un conseguente innalzamento dei prezzi 

per acquistare beni da altri paesi. 
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Osservando l9accadere di questi episodi, i principali mezzi di comunicazione di 

massa cominciarono a pubblicare immagini che mostravano i cambiamenti 

climatici in atto, come, ad esempio, campi bruciati dall9eccessivo calore, ma fu 

comunque inizialmente molto difficile collegare questi accaduti all9agire 

dell9uomo; infatti, se ne parlava unicamente come eventi catastrofici di origine 

naturale, non dando il giusto impatto necessario a capire la radice del problema 

e la necessità di agire. 

Uno dei primi cambiamenti si poté notare nel 1974, quando Nigel Calder4 scrisse 

un articolo pubblicato poi su The Cincinnati Enquirer5 in cui parlava di una 

possibile <nuova era glaciale=, il quale diede vita ad una delle prime discussioni 

mediatiche sui cambiamenti climatici. Il contenuto di Calder, infatti, venne 

riconosciuto e preso in considerazione per un documentario mandato in onda 

sulla BBC (1975)6. Com9era ovvio che fosse, le prove scientifiche al riguardo 

erano ancora scarse e poco fondate, a causa di molte contraddizioni tra gli 

scienziati stessi; perciò, l9opinione pubblica non dava ancora una grande 

importanza al tema né tanto meno ne era così preoccupata. La presenza di alcuni 

giornalisti scientifici che, anzi, sostenevano l9assurdità di queste affermazioni e 

criticavano i colleghi che descrivevano, invece, i possibili eventi catastrofici, fece 

da buona base per quelli che, ancora oggi, definiamo negazionisti climatici7. 

 
4 Giornalista scien ûco del Regno Unito 
5 Quo diano statunitense fondato nel 1841 in Ohio 
6 prima parte: h ps://archive.org/details/theweathermachinepart1 

seconda parte:	
h ps://archive.org/details/theweathermachinepart2/theweathermachinepart2reel1.mov  

 
7 Coloro che negano l9esistenza dei cambiamen  clima ci o che la loro causa sia da ricercare nell9azione 

dell9uomo. 
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Uno tra questi è l9articolo <The Cooling World= di Peter Gwyne (1975) pubblicato 

dal Newsweek8, in cui il giornalista, esperto di scienza, tecnologia e medicina, 

allarmava i lettori su un imminente raffreddamento del pianeta Terra, citando una 

<quasi unanimità= dei meteorologi sull9abbassamento graduale delle temperature, 

con conseguente riduzione delle stagioni, scarsi raccolti, carestie, rotte bloccate 

dal ghiaccio, ecc. Questo articolo viene ricordato ancora oggi ed è diventato uno 

dei più citati della testata9 in particolare dai negazionisti, i quali si attaccano a 

questo errore per giustificare la loro idea che anche oggi gli scienziati possono 

sbagliarsi (in questo caso, sulla presenza oggettiva degli effetti climatici) e che i 

loro dati riportati possono non essere veritieri, così com9era successo a Gwyne 

con le sue dichiarazioni degli anni 970. 

 

 
8 Rivista generalista americana, nata nel 1933 a New York. 
9 h ps://www.newsweek.com/editors-desk-98979	 

 



 30 

 

Figura 1 - Articolo di Gwynner P. (1975) <The Cooling World=, Newsweek, p.64. 
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Negli anni le ricerche si sono affinate, le tecnologie di osservazione di questi 

effetti si sono evolute e, al tempo stesso, la consapevolezza delle persone nel 

riconoscere il fenomeno del cambiamento climatico ha avuto un importante 

incremento. 

Alla fine degli anni 990, il rapporto IPCC <Climate Change: The science of Climate 

Change= portò per la prima volta delle prove a favore della responsabilità 

dell9uomo nei confronti dei disastri ambientali che stavano accadendo; tuttavia, 

questo non bastò a placare le teorie negazioniste guidate da interessi politici e 

personali, come nel caso di Siegfried Fred Singer e Frederick Seitz, entrambi 

operatori del think tank10 conservatore del George C. Marshall Institute11
,	di non 

collegare gli effetti del fumo sul cancro per non danneggiare l'industria del 

tabacco12 oltre ad aver attribuito il riscaldamento globale all9attività solare e non 

ai livelli di anidride carbonica per cercare di influenzare le politiche ambientali del 

paese. 

Dal punto di vista comunicativo è importante sottolineare che la fonte che 

trasmette le varie informazioni deve risultare al pubblico realmente competente 

e credibile, nonché onesta e chiara nelle modalità di comunicazione. Deve essere 

in grado di conquistare la fiducia di chi utilizza quel mezzo per essere informato 

ma, allo stesso tempo, mantenere un certo grado di coerenza e correttezza senza 

ricadere in allarmismi e sensazionalismi ingiustificati. È importante basare le 

 
10 Gruppo di esper  in diverse discipline chiama  a collaborare per analizzare e risolvere problemi di 

natura economica, poli ca, sociale, ambientale, ecc. (Treccani, 2020). 
11 Centro statunitense con sede a Washington D.C. che si occupava di studi senza scopo di lucro e con 

orientamento conservatore. 
12  <Major decep on on global warming=, Seitz F., Wall Street Journal (1996), p.16.	 
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proprie informazioni su dati realistici e fondati, in modo tale che ognuno di noi 

possa scegliere di credere e di affidarsi a chi meglio crede, ma sempre con la 

certezza di avere un9informazione corretta e fondata. 

 

2.5 FRAMING E CAMBIAMENTO CLIMATICO 

L9insieme di queste evidenze ci porta a constatare che le idee riguardo il 

cambiamento climatico vengono orientate e manovrate da molte variabili, una di 

queste è sicuramente l9orientamento politico e l9importanza che ad esso viene 

data ai temi riguardanti l9ambiente, le risorse, il taglio più o meno economico che 

si vuole dare alla produttività e alla quotidianità dei cittadini. Questa particolarità 

andrà ad influire anche sulla parte comunicativa e sulle sue modalità: parliamo di 

framing del messaggio. 

Il primo ad esporre il concetto di framing fu Goffman (1974)13 che riprese Gregory 

Bateson traslando la nozione dal campo psicologico a quello sociologico: il frame 

(ossia <cornice=) ci aiuta a valutare ed interpretare le situazioni in cui ci troviamo 

e le informazioni che riceviamo e, di conseguenza, questo ci guida nel fare delle 

scelte in base all9importanza data ad una determinata informazione. L9effetto 

framing in psicologia è stato ampiamente studiato da Tversky e Kahneman 

(1979). Si parla, quindi, di effetto framing nel momento in cui una decisione è 

mediata dalla modalità in cui vengono comunicate o trasmesse le informazioni, 

 
13 Erving Goûman ne parlò nel suo libro Frame Analysis. An Essay on the Organiza on of Experience 
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anche, per esempio, attraverso le parole che vengono utilizzate per comunicare 

un messaggio. 

Tra i vari campi in cui viene utilizzata la teoria dei frame, quello della 

comunicazione è importante per comprendere quali aspetti enfatizzare rispetto 

ad altri perché i messaggi relativi al cambiamento climatico arrivino a diverse 

realtà sociali (Schafer e O9Neill, 2017) sfruttando una divulgazione 

personalizzata.  

 

2.5.1 Riscaldamento globale e cambiamento climatico: termini a confronto 

Un esempio di effetto framing lo troviamo nell9utilizzo di due termini che, molto 

spesso, vengono utilizzati come sinonimi: parlare di riscaldamento globale non è 

la stessa cosa rispetto a parlare di cambiamento climatico; i due concetti, infatti, 

colpiscono diversamente il pubblico a cui vengono rivolti, richiamando 

l9attenzione nei confronti di aspetti differenti (Benjamin, Por & Budescu, 2016).  

Storicamente, il termine <cambiamento climatico= venne inizialmente utilizzato da 

Gilbert Plass (1956), il quale teorizzò questa stretta relazione tra i livelli di anidride 

carbonica e i cambiamenti della temperatura terrestre nel corso degli anni; allo 

stesso modo, <riscaldamento globale= emerse più tardi quando, nel 1975, 

Broecker scoprì un metodo utile per fare delle previsioni sui possibili cambiamenti 

delle temperature in base all9aumento di CO2. Dopo questa scoperta, l9uso del 

concetto di <cambiamento climatico= non si limitò alle temperature della Terra, ma 

si espanse ad altri disastri naturali e conseguenze metereologiche e/o sociali 
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(U.S. Environmental Protection Agency, 2013). In uno studio di Benjamin, Por & 

Budescu (2016) è stata analizzata la possibile correlazione tra l9uso diversificato 

dei due termini e la volontà di intraprendere azioni collettive a riguardo, tenendo 

anche conto di quelle che sono le ideologie politiche individuali nonché le 

conoscenze e credenze preesistenti sul tema. È stato dimostrato che, soprattutto 

gli individui politicamente indipendenti e coloro che rientrano nel profilo 

disimpegnato, mostrano effetti di framing significativi, in particolare quando le 

convinzioni degli intervistati sul cambiamento climatico non sono in linea con la 

loro identità politica. Per quanto riguarda repubblicani e democratici, invece, gli 

effetti nel tempo sembrano diminuiti, probabilmente per una polarizzazione 

dell9opinione pubblica riguardo a questo tema (Dunlap & McCright, 2008; Dunlap, 

Xiao, & McCright, 2001) che ha portato la fazione democratica a credere e 

sostenere sempre di più ai problemi del cambiamento climatico e l9effetto opposto 

per quella repubblicana. 

Anche l'uso e l9interesse verso i termini, al giorno d9oggi, è diverso rispetto a 

quando vennero fatti studi precedenti: il termine <riscaldamento globale=, infatti, 

è passato dall9essere quasi 10 volte più cercato su Google rispetto a 

<cambiamento climatico= nel 2007, all9essere solo quasi 2 volte più ricercato su 

internet nel 2012, anno in cui sono stati raccolti i dati per lo studio di Benjamin, 

Por & Budescu (2016), fino a poter comparare la frequenza dei due termini nel 

2014. Ciò significa che le persone si sono sempre più interessate e preoccupate 

non solo dell9innalzamento delle temperature come fenomeno separato, ma degli 

effetti generici per la loro salute fisica e mentale dell9intera questione ambientale 

che quotidianamente vivono.  
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2.5.2 L9influenza delle credenze personali 

Un9altra caratteristica che influisce sulla potenzialità del messaggio sono le 

convinzioni delle persone: esse, infatti, tendono a sostenere maggiormente le 

prove che alimentano ciò che già pensano e credono riguardo ad un certo 

argomento (Ben-Shakhar, Bar-Hillel, Bilu e Shefler, 1998; Elaad, Ginton e Ben-

Shakhar, 1994) per poter affermare la propria identità e i propri ideali, soprattutto 

se si parla di un argomento complesso e incerto quale il cambiamento climatico 

stesso. 

Nel complesso, quando si utilizza un frame rivolto al cambiamento climatico, 

rispetto ad uno rivolto al riscaldamento globale, gli effetti sono maggiormente 

visibili a livello di convinzioni e credenze, soprattutto tra chi non parte da ideali 

radicali e fermi. Inoltre, se il termine <cambiamento climatico= ha un impatto 

maggiore perché comprende più effetti ambientali, <riscaldamento globale= è un 

concetto che dà maggiormente la responsabilità all9uomo; per questo motivo, in 

un frame di cambiamento climatico, chi si trova nel gruppo indipendente prenderà 

maggiormente una strada democratica, mentre se il frame punta sul 

riscaldamento globale, il comportamento prenderà una piega più repubblicana. 

 

2.5.3 Framing ambientale 

Focalizzandoci su tecniche concrete, molti studi mettono in luce l9utilità di 

sfruttare frame diversi in base all9orientamento politico. Uno studio di Vu e 

colleghi (2019) ha dimostrato l9importanza di questa associazione: le persone, 

infatti, tendono a dare maggiormente ascolto a messaggi che riferiscono ideali e 
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pensieri vicini ai loro; perciò, una comunicazione basata su differenze politiche e 

ideali risulta essere più efficace. Il framing è importante non tanto per andare a 

modificare quelle che sono le credenze o le preoccupazioni soggettive nei 

confronti di questo tema, ma è un intervento utile a modulare le intenzioni 

comportamentali nonché il grado di sostegno verso le politiche pro-ambiente, 

contrariamente a quanto dimostrato da studi precedentemente svolti (Jones, 

Hine & Marks, 2016). 

I risultati della meta-analisi svolta da Li e Yi-Fan Su (2018) sono stati utilizzati 

come base teorica per analizzare l9effetto del framing dei messaggi sulle misure 

di persuasione (a livello comportamentale, di atteggiamenti, di sostegno politico, 

ecc.) verso politiche del cambiamento climatico. Le tipologie di frame evidenziate 

nelle varie ricerche sono state raggruppate in cinque principali categorie: 

1. Moralità: valori umanistici condivisi, ad esempio il senso del dovere verso 

il prossimo, collegati ad azioni collettive verso la comunità e il prossimo; 

2. Ambiente e biodiversità: riguarda le implicazioni del cambiamento 

climatico nei confronti dell9ambiente e l9importanza data al preservare ciò 

che c9è in natura, attraverso l9utilizzo di messaggi negativi riguardo i 

possibili effetti dannosi verso piante, animali, ecc.; 

3. Identità geografica: mira a colpire il senso di appartenenza della persona 

al luogo in cui vive enfatizzando i possibili benefici sociali di un senso di 

riguardo verso l9ambiente; 
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4. Salute pubblica: sottolinea l9impatto negativo sulla salute fisica e mentale 

dei cittadini, in particolar modo di coloro con meno possibilità sociali (es. 

persone più povere); 

5. Economia: accentua i possibili risvolti positivi di un9economia green come 

l9installazione di pannelli solari attraverso sussidi governativi o i costi 

economici causati da possibili disastri naturali (ricostruzione edifici, messa 

in sicurezza di strade, ecc.). 

 

Figura 2 - Suddivisione studi in base al tipo di frame 

 

Dal grafico possiamo notare che la maggior parte degli studi presi in 

considerazione ha utilizzato un frame morale oppure sull9ambiente; quello meno 

utilizzato è quello che tratta il tema della salute pubblica. I risultati hanno 

sottolineato che i frame che hanno avuto maggiore impatto sono quelli economici, 

sull9ambiente e la biodiversità e sulla moralità. I messaggi riguardanti la salute 
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pubblica e l9identità ecologica, invece, non hanno avuto un riscontro significativo 

sull9impegno verso il cambiamento climatico (Li e Yi-Fan Su, 2018). La 

particolarità sta nel fatto che, quando i messaggi non avevano una fonte precisa, 

come ad esempio l9inserimento in una testata giornalistica, questi sembravano 

essere più impattanti. 

Oltre al tipo di frame, i messaggi si distinguono anche per la modalità con cui 

vengono presentati ai partecipanti agli studi: la maggior parte ha utilizzato 

messaggi scritti, sotto forma di testo, mentre una minoranza ha optato per 

messaggi visivi, utilizzando ad esempio foto o video. 

 

Figura 3 3 Suddivisione in base alla tipologia di messaggio 

 

Lo studio dei risultati dimostra che i frame testuali hanno avuto un impatto più o 

meno efficacie tanto quanto quello dei frame visivi; tuttavia, questi ultimi erano 

spesso associati a testate giornalistiche note, perciò, come è stato sottolineato 
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precedentemente, è difficile distinguere l9effetto della tipologia del frame e l9effetto 

della precisazione della fonte.  

Possiamo concludere affermando che l9analisi della comunicazione del rischio è 

una materia molto importante da cui partire per auspicare a cambiamenti sia 

individuali che a livello collettivo. Le ricerche ci portano a pensare che non 

saranno le persone con ideali forti e decisi a cambiare necessariamente i loro 

modi di pensare; tuttavia, possiamo agire su coloro che ancora non hanno un 

pensiero preciso a riguardo e attivare le migliori modalità per dare la giusta 

importanza ad ogni singolo cambiamento e comportamento. I messaggi 

dovrebbero essere incentrati sull9importanza di salvaguardare il luogo in cui 

viviamo, sul tentativo di preservare il benessere personale ma soprattutto di chi 

ci sta attorno, in modo tale da incentivare delle vere e proprie azioni concrete da 

parte di tutti. È importante comprendere che il pubblico a cui ci si rivolge non può 

essere eterogeneo; perciò, le comunicazioni dovrebbero essere il più possibile 

personalizzate sulla base dei principali ideali utilizzando i frame diversi. Tuttavia, 

il gap tra intenzione e comportamento è ben conosciuto in letteratura e sono 

numerosi i fattori che possono persuadere o meno le persone a cambiare i propri 

comportamenti, ostacolando la messa in atto di comportamenti pro-ambientali. 
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CAPITOLO 3: PERCEZIONE DEL RISCHIO E 

FATTORI SOGGETTIVI COINVOLTI 

 

3.1 TEORIA DELLA PERCEZIONE DEL RISCHIO 

Il concetto di percezione del rischio ha avuto, nel tempo, molte definizioni diverse 

tra di loro: inizialmente, si sottolineava maggiormente il rischio come perdita di 

un qualcosa di valore (Priest, 1990), per passare poi ad una visione più 

introspettiva e soggettiva come quella descritta da Reisinger e Mavondo (2006), 

i quali lo definiscono come <una possibilità di pericolo, danno o perdita=; infine, si 

è arrivati a definizioni più attuali, come quella di Le e Arcodia (2018), i quali hanno 

proposto una descrizione di rischio come l9insieme degli esiti negativi e la loro 

probabilità di verificarsi. La percezione del rischio ha un ruolo fondamentale nella 

vita di ognuno di noi e nella nostra quotidianità perché è complice delle decisioni 

e delle scelte prese soggettivamente a fronte di quello che sentiamo come 

possibilmente dannoso. Ciò che valutiamo come rischioso dipende da un svariato 

elenco di fattori indipendenti, i quali possono deviarci dalla reale probabilità di 

incontrare quella minaccia, facendoci sottovalutare o sopravvalutare i possibili 

effetti. 

 

3.1.1 Risk analysis 

La risk analysis è ciò che permette di calcolare l9entità di un rischio ma anche di 

predire la possibilità di incorrere in un evento conseguenze negative attraverso 

molteplici fattori predittivi, a meno che non si tratti di fenomeni ancora non 

presenti o poco analizzati in letteratura. 
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Il rischio soggettivo, ossia la valutazione personale del grado di importanza di 

determinate casistiche o situazioni pericolose, viene messo a confronto con 

quello che è il rischio oggettivo, stimato attraverso modelli di calcolo, utilizzati per 

predire il rischio futuro, e la casistica, ossia gli episodi già avvenuti in passato. 

Nel momento in cui si viene a verificare una discrepanza tra il rischio oggettivo e 

soggettivo, l9individuo tende a sovrastimare o sottostimare il peso del pericolo per 

la propria vita, prendendo decisioni che possono risultare squilibrate rispetto 

all9impatto che avrebbe su di sé. 

La determinante sta in un insieme di caratteristiche proprie del rischio, individuate 

dal paradigma psicometrico (Fischhoff, Slovic, Lichtenstein, Read, e Combs, 

1978) che possono essere valutate e calcolate da ognuno di noi attraverso scale 

Likert: 

a) Controllo personale del rischio (Controllabile / Non controllabile): 

quanto l9individuo sente di avere il controllo sugli effetti provocati dal 

potenziale pericolo. 

b) Volontarietà dell9esposizione al rischio (Volontaria / Involontaria): più 

l9esposizione viene percepita come involontaria e al di fuori del proprio 

controllo, maggiore sarà la percezione del rischio. 

c) Valutazione della cronicità o catastroficità del rischio (Poche morti / 

Tante morti): con cronicità dell9evento si intende l9impatto del rischio sul 

singolo individuo, in diversi tempi e luoghi (ad esempio gli infortuni sul 

lavoro); con catastroficità, invece, si definisce l9impatto a livello 

collettivo e di massa (ad esempio un incidente aereo).  
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d) Gravità delle conseguenze (Poco gravi / Molto gravi): la pericolosità 

delle conseguenze può essere sottovalutata soprattutto se esse non 

riguardano sé stessi, ma sono rivolte verso generazioni future (come 

può capitare nel caso del cambiamento climatico). 

e) Effetto di immediatezza delle conseguenze (Effetti immediati / Non 

immediati): se il lasso di tempo tra il momento in cui si verifica il pericolo 

e quello in cui si evidenzia il danno è breve, gli effetti vengono giudicati 

come più gravi e, talvolta, sopravvalutati; al contrario, gli effetti a lungo 

termine vengono spesso sottovalutati. 

f) Grado di osservabilità del danno (Osservabile / Non osservabile): 

quanto è facilmente riscontrabile l9effetto dell9evento. 

g) Conoscenza personale del rischio (Conosciuto / Non conosciuto): 

questa variabile è molto soggettiva perché a volte i rischi possono 

essere sottostimati, se eccessivamente familiari; altre volte, invece, 

accade l9opposto. 

h) Conoscenza da parte della scienza (Conosciuto / Non conosciuto): se 

la scienza è a conoscenza e svolge numerosi studi riguardo un certo 

evento, i suoi effetti verranno presi più seriamente. 

i) Familiarità (Comune / Terrificante): intensità della paura provata in 

reazione al pericolo che influisce sul grado percepito di rischiosità della 

situazione in questione. 

j) Esposizione personale al rischio (Sì / No): quanto il singolo individuo 

si percepisce esposto a tale rischio. 
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k) Esposizione collettiva al rischio (Sì / No): quanto una certa popolazione 

è ritenuta esposta a tale rischio. 

l) Controllo della gravità (Gravità controllabile / Non controllabile): livello 

in cui determinate azioni (singole o collettive) sono in grado di ridurre 

la probabilità di riscontrare il rischio. 

m) Impatto sulle generazioni future (Sì / No): il rischio è maggiormente 

percepito se impatta sulle generazioni future. 

Sulla base di questi fattori è possibile ottenere una sorte di mappa cognitiva che 

permette di comprendere come il rischio viene percepito a livello mentale 

dall9individuo (Slovic, Fischhoff e Lichtenstein, 1981) e, di conseguenza, in che 

modo questo possa influenzare i processi decisionali. 

 

3.1.2 Il ruolo della fiducia 

Molti studi sulla percezione del rischio hanno incluso la fiducia come variabile in 

grado di spiegare il grado di accettazione e comprensione del pericolo. Tuttavia, 

l9importanza di questa variabile e la sua natura sono spesso state messe in 

discussione. Per molto tempo, la ricerca scientifica si limitava a correlare la 

fiducia a pattern di comportamento cooperativo (Deutsch, 1958, 1960) oppure a 

tratti della personalità (Rotter, 1967, 1980). Freudenburg (1993), invece, fu uno 

dei primi ad evidenziare il ruolo della fiducia nella percezione e gestione del 

rischio, sottolineandone l9influenza, in questo caso, nel campo dell9energia 

nucleare e nella percezione di questo rischio da parte delle persone.  

Il concetto di fiducia e quello di complessità si condizionano a vicenda (Luhmann, 

1989): la fiducia opera per cercare di ridurre la complessità, permettendo alle 
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persone di agire anche in situazioni complesse; allo stesso modo, è necessaria 

la fiducia per costruire un ambiente tecnico e sociale più complesso. 

 

 

Figura 4 - Numero ar coli pubblica  nella rivista Risk Analysis contenen  la parola "ûducia" nel tolo, nell'abstract o 

nelle parole chiave 

Attualmente, l9interesse letterario per la fiducia è cresciuto fino a diventare 

prevalente all9interno degli articoli pubblicati tra il 1990 e il 2018 nella rivista 

accademica Risk Analysis14, per un totale di 225 studi solo in questo lasso di 

tempo. La fiducia viene utilizzata come variabile esplorativa per comprendere 

meglio le percezioni individuali e le decisioni in ambito di rischio. 

Nel contesto di rischi come quello climatico, se l9individuo pecca di conoscenza 

a riguardo, la valutazione dei benefici e dei rischi associati è prevalentemente 

guidata dal livello di fiducia nei confronti di chi si ritiene responsabile della 

 
14 Rivista accademica mensile so oposta a peer review, che copre tu  gli aspe  dell'analisi del rischio, 

pubblicata da Wiley-Blackwell per conto della Society for Risk Analysis. 
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regolamentazione di quel pericolo (Siegrist, 2000; Tumlison, Moyer e Song, 

2017; Vainio, Paloniemi e Varho, 2017). 

I risultati degli studi sulla correlazione tra fiducia e percezione del rischio, tuttavia, 

non sono sempre concordi tra loro e portano evidenze diverse: alcuni ricercatori, 

come Sjöberg (2001), sostengono che il rapporto tra i due termini sia poco 

rilevante in molte situazioni di pericolo; in seguito, questa bassa correlazione è 

stata spiegata dal livello di conoscenza personale sul tema (più la persona crede 

di conoscere e meno si fida di altri pareri), dall9importanza percepita della 

situazione e dalle metodologie di misura della fiducia stessa (Earle, 2010b; Earle, 

Siegrist e Gutscher, 2007). La fiducia sembra essere un fenomeno stabile nel 

tempo, anche dopo eventi molto negativi: se le informazioni sul tema sono 

scarse, gli eventi negativi hanno un impatto maggiore (Rozin & Royzman, 2001) 

ma ciò non implica necessariamente l9esistenza di un9asimmetria di fiducia 

poiché le nuove informazioni sono spesso interpretate in linea con le convinzioni 

esistenti (Cvetkovich, Siegrist, Murray e Tragesser, 2002; Plous, 1991). Una 

stessa informazione, quindi, può avere interpretazioni differenti in base alla 

fiducia provata nei confronti di quell9ideale: un dato negativo influisce sulla fiducia 

in maniera notevole solo se mina il valore percepito (Earle et al., 2007). 

Analizzando i vari aspetti presi in considerazione da numerosi studi, possiamo 

quindi concludere che la fiducia è un elemento fondamentale per la percezione 

del rischio, in particolare quando la conoscenza specifica personale del tema in 

questione è scarsa e si innesca inconsapevolmente quel meccanismo per il quale 

si ha la tendenza a dare maggiore credibilità e fiducia a figure per cui proviamo 
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ammirazione in mancanza delle corrette informazioni (Read, Grushka-Cockayne, 

2011). 

 

3.2 PSICOLOGIA AMBIENTALE E FATTORI MOTIVANTI 

La psicologia ambientale è una recente branca della psicologia che si occupa del 

comportamento dell9uomo nei confronti degli ambienti fisici; essa studia la 

reciprocità tra uomo e ambiente, indagando come l9uno vive e cambia l9altro e 

viceversa. Queste informazioni sono utili per cercare di influenzare le politiche e 

le azioni rivolte ad aumentare i comportamenti sostenibili e promuovere ambienti 

sani.  

Oltre a provare il risvolto positivo per l9individuo del vivere nella natura (Pfeifer et 

al., 2020), o la diminuzione di sentimenti negativi quali ansia, stress e 

depressione grazie ad una maggiore esposizione al verde (Dolan, 2018) questa 

disciplina indaga i cambiamenti, anche a livello cerebrale, del vivere in presenza 

di una forte esposizione all9inquinamento soprattutto nei periodi critici dello 

sviluppo e l9effetto che questa condizione può avere su eventuali disturbi dello 

sviluppo neurologico (Patten et al., 2020). Secondo uno studio pubblicato su The 

Lancet, svolto da un team di ricercatori australiani sotto il controllo della Monash 

University15, la concentrazione media annuale di PM 2,516 risulta essere al di 

sotto della media dei livelli di sicurezza raccomandati dall9OMS17 solamente per 

 
15 Global es mates of daily ambient ûne par culate ma er concentra ons and unegual spa otemporal 

distribu on of popula on exposure: a machine learning modelling study, 2023 
16 Livello di concentrazione del <par colato ûne=, cioè le par celle atmosferiche solide e liquide, fru o 

per esempio della combus one dei motori dei veicoli, di diametro inferiore ai 2,5¿m 
17 Secondo l9OMS, non dovrebbe superare i 5 microgrammi per metro cubo d9aria 



 47 

lo 0,001% della popolazione mondiale e lo 0,18% della superficie terrestre. La 

forte esposizione all9inquinamento potrebbe comportare un maggiore rischio di 

cambiamenti nel cervello associati a disturbi dello sviluppo neurologici (Pattern 

et al., 2020). Inoltre, se l9essere particolarmente esposti si scontra con la 

preesistenza di altri fattori di rischio come, per esempio, la predisposizione 

genetica, gli effetti possono essere più pronunciati e impattanti (Pattern et al., 

2020). 

Sebbene le prove delle conseguenze negative dell9inquinamento e del 

cambiamento climatico siano numerose e per la maggior parte recenti, la 

necessità e la convinzione dell9utilità di modificare abitudini e comportamenti 

quotidiani a favore dell9ambiente non sono condivise da tutti (O9Brien, 2015). La 

psicologia ambientale si interessa anche a questo aspetto: comprendere i fattori 

che spingono le persone ad accettare e mettere in pratica questi cambiamenti, e 

quali, invece, causano un impedimento a questo processo. 

 

3.2.1 Self-Determination Theory 

La Self-Determination Theory (Deci & Ryan, 1985) è una teoria nata dagli studi 

della motivazione, la quale indaga i costrutti base del benessere individuale in 

relazione alla personalità, al tipo di motivazione che prevale e al funzionamento 

della persona. L9autodeterminazione della persona è il risultato progressivo del 

soddisfacimento di tre bisogni psicologici:  

 Bisogno di competenza: necessità di possedere delle abilità e di sentirsi 

competenti grazie ad esse; 
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 Bisogno di relazioni: acquisire un senso di appartenenza verso altri, un 

attaccamento verso l9ingroup; 

 Bisogno di autonomia: percezione di possedere il controllo della 

situazione, dei comportamenti e degli obiettivi individuali da raggiungere. 

Soddisfare questi bisogni è possibile solo grazie ad un giusto livello di 

motivazione nel processo di crescita; essa può essere distinta in due diverse 

tipologie: 

 La motivazione intrinseca, ossia la tendenza a svolgere delle azioni per 

soddisfazione personale grazie alla spinta di impulsi interni, ad un sistema 

di valori intrinseco e all9importanza individuale data alla moralità. 

 La motivazione estrinseca, cioè la tendenza a svolgere delle azioni al fine 

di ottenere delle conseguenze positive o evitarne di negative. 

Questa meta-teoria18, così come viene definita, studia ampiamente la 

motivazione e la personalità, indagando le fonti della motivazione intrinseca ed 

estrinseca e le loro implicazioni sullo sviluppo cognitivo e sociale nonché nelle 

differenze individuali. L9uso della motivazione può essere applicato a qualsiasi 

tipo di comportamento e pensiero che spinge la persona a svolgere una certa 

azione, ciò comprende il tema del cambiamento climatico e dell9importanza che 

viene data al proprio contributo sulla base di quanto ci si sente autodeterminati e 

in grado di fare la differenza. 

 

 
18 Metateoria: teoria della quale sogge o è una teoria stessa 



 49 

Un ulteriore studio di Pelletier, Baxter e Huta (2011) ha evidenziato che la 

motivazione intrinseca verso l9ambiente aiuta maggiormente ad attuare condotte 

quali riciclo, risparmio energetico e di risorse; quella estrinseca, invece, 

incoraggia stili di vita eco-sostenibili ma che hanno una durata nel breve termine 

(Ryan & Deci, 2017). In generale, ciò che promuove l9autonomia, la competenza 

e la socialità favorisce più alti livelli di motivazione. 

 

3.2.2 Tratti di personalità 

La personalità è un9organizzazione complessa di modi di essere, di conoscere e 

di agire che assicura unità, coerenza e continuità, stabilità e progettualità alle 

relazioni dell9individuo con il mondo (Caprara, Gennaro, 1994). 

La personalità ci aiuta ad individuare gli aspetti più caratteristici che 

contraddistinguono ogni singolo; allo stesso tempo, contribuisce ad evidenziare 

legami e similitudini tra le persone in continua interazione con l9ambiente che le 

circonda.  La personalità si incontra e si scontra anche con ciò che riguarda i 

livelli di motivazione; per questo motivo, è importante comprendere questo 

aspetto e come agire su di esso per avere le migliori conseguenze possibili sul 

piano motivazionale concreto che comporta poi diversi modi di agire.  

Una delle teorie riguardanti la personalità è la teoria dei Big Five. Essa è stata 

sviluppata da McCrae e Costa (1986); tuttavia, il termine fu utilizzato prima di tutti 

da Norman (1963) e poi da Goldberg (1981). La teoria dei Big Five mette in 

evidenza le tendenze disposizionali soggettive risultanti dall9insieme di cinque 

grandi fattori della personalità, cinque macro-categorie derivanti da auto ed etero 
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valutazioni e maggiormente utilizzate per rappresentare la divergenza tra 

individui. Queste categorie sono: 

1. Estroversione 3 Introversione: incontro più o meno entusiasta tra il sé e le 

circostanze di vita; definisce quanto la persona vede in maniera positiva 

l9interfacciarsi con il mondo esterno e l9impegnarsi in varie attività. 

2. Amicalità: il livello di tale caratteristica varia dalla presenza di cortesia, 

altruismo e cooperatività oppure di comportamenti ostili, insensibili o 

indifferenti verso l9altro. 

3. Coscienziosità: capacità di autoregolazione la quale può essere di tipo 

inibitorio oppure proattivo. 

4. Nevroticismo 3 Stabilità emotiva: quanto l9individuo riesce a dominare le 

proprie emozioni ed essere sicuro di esse; in caso contrario, la persona 

sarà molto più vulnerabile, insicura e instabile emotivamente. 

5. Apertura all9esperienza: varia il livello di creatività, originalità e 

conformismo della persona. 

Le persone maggiormente aperte all9esperienza sembrano avere più alti livelli 

intellettivi ed essere maggiormente informate; perciò, questo le porterà ad una 

maggiore spinta verso la conoscenza delle conseguenze negative del 

cambiamento climatico e, di conseguenza, a mettere in atto più facilmente 

atteggiamenti pro-ambientali per poterle evitare. Inoltre, uno studio di Soutter & 

Mottus (2020) individua anche nei tratti di gradevolezza e coscienziosità una 

minore, seppur presente, associazione a comportamenti verso l9ambiente. 

La personalità, quindi, influenza il nostro modo di analizzare, percepire e agire 

nel momento del bisogno, incontrandosi anche con diversi livelli di motivazione 
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personale e credenze insite; questo insieme di caratteristiche guida il contributo 

di ognuno di noi nella percezione del rischio climatico e nella fermezza del 

prendere decisioni a riguardo. 

 

3.3 PERCEZIONE DEL RISCHIO CLIMATICO  

Oltre alle differenze individuali di personalità e il livello di motivazione che spinge 

le persone ad agire su determinati temi, il cambiamento climatico provoca altri 

effetti differenti da persona a persona, riguardanti soprattutto la percezione di 

vicinanza del tema alla propria storia e quotidianità. 

Molte ricerche sulla percezione del rischio inizialmente si basavano unicamente 

sul processo decisionale a livello cognitivo, andando a valutarlo tramite il 

paradigma psicometrico (Fischoff & Slovic, 1970); successivamente, questa 

metodologia fu ampliata da Wildavsky e Douglas (1983), i quali presero in 

considerazione anche altri elementi quali la visione individuale del mondo e i 

valori della società di cui facciamo parte. 

Nel 2015, Van der Liden e altri collaboratori formularono una teoria integrata della 

percezione del rischio, frutto delle varie ricerche precedenti ma anche di quelle 

più attuali che permisero di ampliare le conoscenze e le metodologie per 

sfruttarle; la teoria conosciuta come Climate Change Risk Perception Model 

(CCRPM) comprende alcune variabili: 

a) Fattori cognitivi: forme di conoscenza riguardo il cambiamento climatico 

che esercitano diversi livelli di importanza nel soggetto e differenti gradi di 

presa di coscienza della responsabilità dell9uomo a riguardo. 
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b) Processo esperienziale: esperienza individuale del rischio che comprende 

una componente affettiva, la quale domina in caso di contrasto con la 

componente cognitiva. Le persone, per capire in che direzione prendere 

una certa decisione, si affidano spesso a quello che viene chiamato 

affective pool, ossia l9insieme di associazioni esperienziali di un dato 

rischio. Nell9ambito del cambiamento climatico, le ricerche risultano essere 

contraddittorie: alcune associano l9esperienza personale alla 

preoccupazione, tanto di più se queste esperienze riguardano calamità 

naturali estreme, altre non lo evidenziano o sostengono che la 

preoccupazione non permane nel tempo o, ancora, che dipenda 

dall9orientamento politico. 

c) Influenze sociali e culturali: se l9argomento del cambiamento climatico 

risulta essere molto importante per le persone che influenzano 

socialmente l9individuo, il rischio viene percepito maggiormente vicino e 

preoccupante. Lo stesso accade per le opinioni scientifiche. 

d) Aspetti euristici e bias cognitivi: Van der Liden e colleghi (2015) hanno 

individuato alcune euristiche e bias cognitivi che influenzano la formazione 

di giudizi riguardanti il rischio climatico: bias dell9ottimismo e distanza 

psicologica, effetto del riscaldamento globale, consensus euristico, teoria 

della giustificazione del sistema, limitate riserve per la preoccupazione. 

 

3.3.1 Bias dell9ottimismo  

Le persone hanno la tendenza a guardare al proprio futuro in modo ottimista e 

positivo, tanto da risultare più ottimisti che realisti nel paragone tra quello che 
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potrà succedere e ciò che, invece, sta succedendo attualmente o che è accaduto 

in passato (Sharot, 2011). Questo costrutto, basato su percezioni personali, 

pregiudizi e ideologie formatesi nel tempo grazie alla storia individuale di ognuno, 

spinge solitamente a sovrastimare le opzioni positive per sé stessi e sottostimare 

quelle più negative. Questo ottimismo rivolto verso sé stessi è anche frutto di 

un9ignoranza inter temporale: le persone sembrano dare la priorità a rischi e 

preoccupazioni più attuali e presenti nella quotidianità rispetto a quelli proiettati 

nel futuro; se la distanza temporale aumenta, aumenta anche la capacità di 

sottostimare pericoli futuri perché visti come meno concreti. Di ciò ne è un 

esempio lampante il cambiamento climatico e i suoi effetti visti spesso come 

lontani da noi sia fisicamente che temporalmente. 

Una ricerca di Gifford e colleghi (2009), la quale coinvolgeva 20 diversi paesi, ha 

infatti dimostrato che i rischi ambientali e le conseguenze più impattanti del 

cambiamento climatico vengono percepiti con maggiore serietà e più alti livelli di 

preoccupazione solamente nei casi in cui l9oggetto della riflessione riguarda 

vittime esterne a noi e luoghi lontani dai propri.  

 

3.3.2 Effetto del riscaldamento locale ed euristica del falso consenso 

La maggior parte delle preoccupazioni riguardo al cambiamento climatico si 

evidenzia nel momento in cui le temperature si percepiscono effettivamente più 

calde. Questa importanza data al breve periodo può essere ovviata spostando il 

focus della concentrazione sui trend di cambiamento, in modo tale da far notare 

alle persone quanto le conseguenze negative stiano impattando via via sempre 
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di più negli anni e spingerle ad agire per cercare di diminuire l9effetto (van der 

Linden, Maibach, Leiserowitz, 2015). 

Inoltre, le conoscenze di specialisti ed esperti riguardo al tema ambientale 

influenzano opinioni e preoccupazioni sul riscaldamento globale, non solo locale. 

Gli individui tendono ad affidarsi a ciò che apprendono da scienziati e studiosi del 

caso a causa della forte incertezza tipica del tema e fare affidamento a ciò che 

viene espresso da chi di competenza (van der Linden, Maibach, Leiserowitz, 

2015). 

 

3.3.3 Teoria della giustificazione del sistema 

La teoria della giustificazione del sistema sostiene che le persone, attraverso i 

propri ideali e comportamenti, tendono a mantenere lo status quo del proprio 

gruppo di appartenenza per convalidare e rafforzare l9assetto sociale e ciò 

accade indipendentemente da quale gruppo sociale si tratti (Jost & Banaji, 1994). 

Ogni individuo sostiene ideologie, stereotipi e atteggiamenti verso le autorità che 

siano in grado di legittimare il proprio ingroup (Jost, Pelham & Carvallo, 2002) 

per rafforzarlo e rafforzare il proprio senso di appartenenza ad esso. D9altronde, 

è importante sottolineare anche che, spesso, le persone ricercano questo 

accordo con il proprio gruppo di appartenenza per eludere quello che Skinner 

(1935) ha definito dissonanza cognitiva19 attraverso comportamenti guidati da un 

bias di conferma che limita lo sguardo soggettivo a credenze, idee, prospettive 

che confermino l9idea originale dell9ingroup. 

 
19 La dissonanza cogni va si sperimenta quando ci si ritrova in una situazione in cui individui o gruppi di 

persone non sono d9accordo con le nostre idee e questo comporta del disagio personale. 
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Il riscaldamento globale e l9insieme di politiche di mitigazione a riguardo 

dipendono molto dall9orientamento politico dei vari gruppi. Data la presenza del 

concetto di giustificazione del sistema, possiamo affermare che, se le politiche 

ambientali minacciano quello che è lo status quo del gruppo sociale di 

appartenenza, come capita, per esempio, in gruppi conservatori e liberalisti, i 

quali tendenzialmente negano l9esistenza di effetti del cambiamento climatico, ciò 

che si otterrà sarà una riduzione del livello di preoccupazione a riguardo e una 

conseguente limitazione di azioni a riguardo. 

 

3.3.4 Limitate riserve per la preoccupazione 

La preoccupazione è una forma di pensiero negativo che richiede una 

consistente quantità di energia e, se attivata frequentemente nella quotidianità, 

avrà un impatto negativo sul nostro organismo e anche sulla qualità della vita 

stessa: esaurire l9energia emotiva mina la serenità con cui affrontare ogni 

giornata.  

Uno studio di Hansen, Marx e Weber (2004) ha indagato il ruolo della percezione 

del cambiamento climatico su un gruppo di contadini dell9Argentina, dimostrando 

che, se veniva portata all9attenzione una tematica quale, per esempio, il rischio 

di episodi di terrorismo, il livello di preoccupazione rivolto ad altre problematiche 

sociali diminuiva drasticamente, così come è capitato anche per il disagio 

ambientale. Molti sono i temi che attirano l9attenzione individuale, ma anche 

mediatica, più di quanto possa farlo il riscaldamento globale: la preoccupazione 

per la sicurezza nazionale, la sanità, l9economia o, in alternativa, tematiche più 

precise quali la siccità. Questo comporta una minore considerazione del 
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cambiamento climatico nella scala delle priorità e, di conseguenza, un minor 

impegno collettivo e individuale nel contrastarlo data la limitatezza delle energie 

disponibili per la preoccupazione. 

3.4 COME PERCEPIRE IL RISCHIO DEL CAMBIAMENTO 

CLIMATICO? 

Essere a conoscenza delle modalità con cui la nostra mente, in particolare il 

nostro sistema automatico, recepisce le informazioni e opera per indirizzare il 

comportamento è importante per comprendere sempre di più dove orientare gli 

studi futuri e su cosa dovrebbero puntare le tecniche utilizzate a livello individuale 

e collettivo. 

Il cambiamento climatico è un argomento complesso e la sua percezione è 

influenzata da un insieme di fattori cognitivi, affettivi, sociali e socio-demografici, 

sia positivamente che negativamente. A livello pubblico, la preoccupazione verso 

tale tema è presente ma ciò non si traduce sempre in una preoccupazione 

individuale; ciò accade per vari motivi diversi: 

 È un problema che ha un elevato numero di determinanti; 

 Alcuni aspetti del tema sono difficili da comprendere se spiegati a livello 

troppo tecnico; 

 Si tratta di un processo lento e progressivo che non permette sempre un 

livello di consapevolezza tale da spingere verso la preoccupazione e 

l9azione; 
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 È un problema globalmente distante sia nel tempo che nel luogo mentre 

le persone tendono a focalizzarsi maggiormente su effetti immediati e 

vicini; 

 Gli effetti sono frutto di eventi probabilistici che richiedono immaginazione 

futura, una sfida cognitiva non semplice per tutti. 
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CAPITOLO 4: TEMPORAL DISCOUNTING  
 

4.1 ATTUALIZZAZIONE TEMPORALE 

Perché, avendo oggigiorno una buona conoscenza delle conseguenze a 

discapito del pianeta in cui viviamo e di noi tutti, rimane così difficile spingere le 

persone ad agire per contrastare questa problematica? 

Secondo i modelli di economia comportamentale, uno dei fattori che più 

contribuisce a questo impedimento, assieme ai vari elementi sopracitati, è il 

concetto che definiamo attualizzazione temporale. Con questo termine, ci si 

riferisce al modo in cui viene valutato il futuro, l9importanza che gli viene data e, 

di conseguenza, come questo influenza le nostre scelte (Daly, Wilson, 2005; 

Critchfield, Kollins, 2001).  

Si parla di attualizzazione temporale per definire la tendenza a preferire 

ricompense immediate, anche se inferiori, rispetto a gratificazioni future, 

indipendentemente dalla differenza di valore tra le due; un classico esempio è la 

scelta tra ricevere un premio sul momento di, ad esempio, ¬20 oppure un premio 

tra qualche giorno di ¬25 in cui la maggioranza sceglierà di avere i soldi subito, 

invece di aspettare per averne di più. Questo concetto può essere traslato in 

diversi campi, tra cui anche quello del cambiamento climatico e dell9importanza 

che viene data ai suoi effetti negativi che, solitamente, riguardano molto di più il 

lungo termine piuttosto che l9immediato. Il tempo è un aspetto importante che 

possiamo collegare a sfaccettature diverse della distanza, compreso il versante 

psicologico e sociale. 
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4.2 CAMBIAMENTO CLIMATICO E PERCEZIONE DEL TEMPO 

Il tempo e l9importanza che ad esso viene data sono concetti fondamentali per la 

comprensione della percezione che si ha del problema climatico, sia dal punto di 

vista scientifico, che da quello sociale e, in particolar modo, dei processi 

decisionali. Esaminando i fenomeni naturali e biofisici tipici del cambiamento 

climatico, quello che possiamo notare è che essi sono in gran parte proiettati 

verso il futuro, evidenziando un divario consistente tra la nostra vita attuale e i 

danni più significativi: considerando, per esempio, che il livello di inquinamento 

presente al giorno d9oggi è frutto delle emissioni di carbonio avvenute molti anni 

fa, è semplice comprendere che, di conseguenza, le esalazioni attuali 

mostreranno i loro effetti solamente alle generazioni a venire. 

Le dimensioni temporali del cambiamento climatico non riguardano solamente 

episodi naturali, ma si scontrano con i costrutti temporali imposti all9interno di una 

società: parliamo, per esempio, dei cicli elettorali di 4 anni che, tenendo conto 

dell9orientamento politico individuale, manovrano le decisioni e gli orizzonti 

temporali oggetto della pianificazione comunitaria o dell'analisi di costi e benefici 

(Hunt & Taylor, 2009). La percezione del tempo da parte degli uomini non ha 

seguito un andamento lineare, ma ha subìto vari cambiamenti di prospettiva: 

dando uno sguardo al passato, gli uomini ancestrali non potevano evitare 

l9attualizzazione temporale perché la loro priorità quotidiana era la sopravvivenza 

nel qui ed ora e pianificare a lungo termine non era una necessità tanto quanto 

rispondere a bisogni più immediati quali, per esempio, trovare il cibo per la propria 

sopravvivenza e quella dei propri figli. 
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Oggi, invece, le possibilità di guardare al futuro sono maggiori e, talvolta, 

necessarie, ma ognuno di noi continua a trovare difficile proiettarsi troppo avanti 

nel tempo soprattutto se si tratta di proiezioni negative. Questa distanza 

temporale si vede anche nella percezione del cambiamento climatico: dato che 

le sue conseguenze non si verificheranno a breve, esso appare psicologicamente 

lontano e non un problema per cui serve un9imminente soluzione. 

 

4.2.1 Temporal discounting e bias cognitivi 

I processi psicologici relativi al passato e al futuro sono intrecciati nonché 

caratterizzati dalla distanza dal qui e ora dell'esperienza in oggetto. La questione 

climatica, spesso, viene percepita dalle persone come qualcosa di lontano, un 

problema che non li tocca in modo diretto e immediato; questo avviene anche a 

causa dell9influenza di alcuni bias cognitivi: 

a) Ottimismo sul futuro: le persone tendono a ricordare meglio eventi passati 

positivi, aspettandosi di conseguenza degli effetti positivi. In uno studio di 

McElwee e Brittain (2009) le persone più ottimiste riguardo possibili eventi 

futuri che potrebbero accadere loro, risultano avere livelli minori di 

preoccupazione sui possibili effetti climatici; oltre a questo, un maggiore 

ottimismo sembra essere correlato anche ad un minore senso di colpa, 

minore responsabilità per le proprie azioni. 

b) Euristica della disponibilità: i giudizi degli individui si basano sulle 

informazioni facilmente a disposizione della memoria (Tversky, Kahneman 

1973); ciò significa che se le prove di eventi legati al cambiamento 

climatico sono difficili da recuperare dalla memoria, i rischi legati al clima 
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saranno sottostimati (o orientati verso informazioni o immagini molto 

salienti). Anche i media giocano il proprio ruolo nel ricordo delle 

informazioni perché possono renderle più salienti, convincenti e urgenti di 

attenzione in base a come vengono proposte.  

c) Esperienza personale: non ci sono prove univoche che concordano sulla 

correlazione tra esperienza personale e aumento della percezione del 

rischio del cambiamento climatico; tuttavia, è dimostrato che gli obiettivi a 

lungo termine generano nell9individuo immagini mentali meno salienti dal 

punto di vista affettivo (Andrade & Kavanagh, 2012) e, di conseguenza, 

meno facili da mantenere come salienti nel quotidiano, esattamente ciò 

che succede con gli impatti personali e diretti del cambiamento climatico, 

i quali solitamente non possono essere sperimentati nel breve termine. 

 

4.3 DISTANZA SPAZIALE 

La distanza psicologica non si traduce unicamente in lontananza temporale, essa 

può essere anche, per esempio, di tipo geografico (Trope & Liberman, 2010). 

Numerosi studi sostengono che le persone sono spinte a considerare come di 

maggiore impatto e maggiormente presenti gli effetti del cambiamento climatico 

nei paesi in via di sviluppo, rispetto alla località in cui vivono (Gifford et al., 2009; 

Reser et al., 2014; Spence et al., 2012; Uzzell, 2000) per difendere sé stessi da 

possibili informazioni minacciose e preoccupazioni nei confronti del tema 

(Shepherd & Kay, 2012). Questa spinta a dare maggiore peso a quello che si 

trova ad una minore distanza spaziale causa anche una preferenza per quelle 

che sono le politiche locali e nazionali rispetto a quelle globali o, quanto meno, 
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una differenza non così rilevante tra il ricercare politiche per il benessere locale 

piuttosto che globale: anche se la tendenza è vedere i problemi più distanti da sé 

per evitare la preoccupazione, questa visione non sembra essere talmente forte 

da prendere parte a decisioni per il benessere generale, ma si dà più peso alle 

politiche che difendono il proprio territorio per avere un maggior senso di 

sicurezza (Sparkman, Lee & Macdonald, 2021). 

Questa maggiore importanza data a ciò che percepiamo più vicino in termini di 

spazio spinge ad una riflessione su come crescere la consapevolezza che, anche 

se non vediamo davanti a noi quelli che sono gli effetti disastrosi, il contributo di 

ognuno di noi incrementa in piccola parte un benessere ambientale di cui 

possono beneficiare non solo quei Paesi sicuramente più colpiti, ma 

indirettamente tutti noi. Di fondamentale importanza è l9interesse politico che 

viene dato al tema, elemento che aiuta i sostenitori a sentire il problema come 

proprio e ad usufruire di quelle che possono essere soluzioni ecologiche alla 

portata di tutti.  

 

4.4 COME RIDURRE LA DISTANZA PSICOLOGICA?  

Il cambiamento climatico è un complesso dilemma sociale che riguarda la scelta 

individuale tra il perseguire il proprio benessere personale con delle soddisfazioni 

a breve termine e il mirare ad interessi comunitari e collettivi anche se con 

benefici più a lungo termine. Questa distanza temporale non è solo una 

problematica di concezione del tempo e preferenza per benefici più immediati, 
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ma è frutto di un9astrattezza tipica di tutto ciò che riguarda il cambiamento 

climatico. 

Gli effetti sull9ambiente, infatti, sono difficilmente visibili agli occhi delle persone, 

in particolar modo se distanti da alcuni luoghi in cui essi possono essere più 

evidenti a causa di disastri naturali ed ecosistemi in via d9estinzione (come, ad 

esempio, in Asia e Africa). Il senso di distanza psicologica è dato quindi da una 

difficoltà del singolo nel riconoscersi in un qualcosa di più grande e collettivo, 

come può essere il proprio paese o il mondo intero. Se questa distanza viene 

percepita in maniera lontana da sé stessi, ciò che si viene a creare è un focus su 

aspetti maggiormente astratti e centrali nel giudizio dei cambiamenti climatici; al 

contrario, più si percepisce questo tema vicino, più si darà importanza a 

caratteristiche concrete e periferiche (Trope & Liberman, 2010).  

Oltre al livello di astrattezza, la distanza psicologica va ad influire su altre 

caratteristiche: ad esempio, più si parla di un futuro lontano, più le persone 

tenderanno a focalizzarsi sull9obiettivo delle proprie azioni piuttosto che sui mezzi 

da utilizzare per raggiungerlo; inoltre, ci si concentra maggiormente sulle 

credenze relative all9esecuzione di un comportamento piuttosto che nei confronti 

della sua fattibilità.  

Infine, la distanza psicologica percepita va ad agire con altre peculiarità, quali la 

desiderabilità e la fattibilità percepite, per la formazione di giudizi verso 

comportamenti altrui (Trope & Liberman, 2010). 
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4.4.1 Lavorare sulla concretezza  

Com9è stato detto e affermato da vari studi e ricerche avvenute negli anni, uno 

dei problemi del cambiamento climatico e della sua percezione così distante per 

le persone, è il livello di astrattezza che caratterizza questo tema. Per questo 

motivo, uno degli elementi su cui lavorare riguarda il fatto di apportare 

concretezza e praticità a questa problematica, aumentando la consapevolezza 

della realtà delle conseguenze e della gravità dei danni riguardanti la comunità 

e, di conseguenza, ognuno dei suoi membri. Un aumento della concretezza 

permetterebbe una maggior collaborazione e cooperazione tra persone, le quali 

non andrebbero a lavorare solo in senso egoistico e individuale, ma per un 

obiettivo comune e globale con la stessa importanza. 

Perché questo diventi possibile, Seligman e colleghi (2005) premettono, 

innanzitutto, che le persone con le quali questo metodo funzionerebbe meglio 

sono quelle che possiedono già un discreto livello di virtù civica e di motivazione 

intrinseca in grado di spingere maggiormente ad un più ampio impegno 

comunitario al fine di migliorare la condizione generica; allo stesso modo, questi 

individui potrebbero aiutare anche a incoraggiare chi non possiede queste 

caratteristiche attraverso eventi sociali, concreti e tangibili. Affinare l9astrattezza 

del tema significa mostrare, attraverso dati, immagini, testimonianze o 

esperienze interattive, la criticità del tema e l9importanza di dare ad esso il giusto 

peso; ciò che necessita di maggiore concretezza è l9importanza dei singoli gesti 

e azioni, le prove che attuare un certo tipo di comportamento e avere maggiori 

accorgimenti quotidiani apporta realmente dei risultati per il nostro benessere ed 

evita peggioramenti a lungo termine.   
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4.4.2 Lavorare sul senso di appartenenza 

Avere un maggiore senso di comunità, sentirsi parte di una società globale 

attraverso strategie di comunicazione è un buon punto di partenza per spingere 

le persone all9azione concreta per contrastare il cambiamento climatico. Per 

contrastare l9idea che le conseguenze ambientali accadano solo in luoghi remoti 

e lontani da noi (Milfont, 2010; Spence et al., 2012), dovrebbero essere messe in 

primo piano notizie locali e si dovrebbe dare la precedenza alle iniziative locali 

più piccole perché, molto spesso, riescono a adattarsi molto meglio al singolo e 

specifico territorio con le sue problematiche e difficoltà ambientali e sociali. 

Tuttavia, questa sperimentazione non ha avuto risultati forti e i governi centrali 

mantengono il loro ruolo chiave nei confronti dei cambiamenti climatici; perciò, è 

preferibile puntare sull9identità globale e sul sentirsi parte integrante di essa. 

Secondo uno studio di Feldman e Perez (2009), l9impatto delle leggi ambientali, 

imposte a livello mondiale, riguarda il modo in cui vengono percepiti questi 

problemi e, di conseguenza, azioni concrete messe in atto singolarmente o 

territorialmente, guidate in particolar modo da una maggiore motivazione 

estrinseca. Un esempio dal quale estrapolare la base di questo concetto potrebbe 

essere la situazione riportata in uno studio di Nyborg e Rege (2003), il quale 

afferma che imporre in un luogo pubblico il divieto di fumare ha portato anche ad 

una riduzione di questo comportamento nocivo anche nelle case private; 

partendo da questo presupposto, il funzionamento può essere traslato anche in 

quelle che sono le imposizioni riguardo l9ambiente. Decisioni quali 

l9incoraggiamento al riciclaggio da parte di comuni, province o regioni, o quella di 

premiare leader e capi di stato per le città più pulite, rafforzerebbe quelli che sono 
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comportamenti altruistici e basati su un9intenzione di cambiamento per il 

benessere proprio e altrui (Milinski, Semmann Krambeck & Marotzke, 2006; 

Pinter,Insko, Wildschut, Kirchner, Montoya & Wolf, 2007). Così facendo, ogni 

cittadino acquisterebbe una maggiore fiducia nei confronti delle proprie azioni 

verso l9ambiente attraverso una considerazione più benevola nei confronti di chi 

è a capo del Paese. 

La distanza psicologica socio-spaziale può essere ridotta dalla percezione di 

prossimità del cambiamento climatico, motivando l9impegno individuale verso le 

questioni climatiche senza, però, intaccare quelle che sono barriere psicologiche 

ed ecologiche che ostacolano il progresso. Richiedere sforzi e obiettivi troppo 

complicati da raggiungere come, per esempio, spingere tutte le persone ad 

andare al lavoro a piedi invece che con qualsiasi tipo di mezzo, rischia di 

neutralizzare la motivazione all9impegno verso l9ambiente e di creare una sorta di 

resistenza psicologica nei confronti di norme e decisioni che, in qualche modo, 

cambiano la vita di ognuno. 

Utilizzare un approccio comunicativo che faccia sentire una forte connessione 

con il resto del mondo e non solo con il territorio più vicino può essere d9aiuto per 

colmare il divario spaziale che impedisce di sentirsi personalmente impattati dalle 

conseguenze a livello climatico.  

 

4.4.3. Lavorare sull9autoefficacia 

Bandura, nel suo libro <Autoefficacia. Teorie e Applicazioni= (2000) definisce 

l9autoefficacia come quella convinzione personale di essere in grado di 
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organizzare ed eseguire le sequenze di azioni necessarie per riprodurre 

determinati effetti. Aumentare l9autoefficacia va di pari passo con il lavoro 

sull9autoconsapevolezza circa il potenziale di ogni individuo; per questo motivo, 

sono state progettate delle tecnologie di eco-feedback che hanno preso piede 

negli ultimi dieci anni, le quali hanno come obiettivo quello di far comprendere, 

soprattutto ai bambini, il loro utilizzo di risorse ed energie nel quotidiano per 

migliorare il loro senso ecologico. Queste modalità sono state rivolte 

principalmente all9età infantile, generazione considerata responsabile delle scelte 

del mondo futuro; è per questo che le ricerche hanno voluto focalizzarsi sull9utilizzo 

di immagini grafiche come feedback le quali, al tempo stesso, vogliono toccare 

emozioni come l9empatia attraverso icone emotivamente persuasive20. 

 
20 EPI = Emo onally Persuasive Icon 

Figura 5 - Interfacce u lizzate nello studio di Dillahunt, Lyra, Barreto e Karapanos (2017) 
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Nello studio svolto da Dillahunt, Lyra, Barreto e Karapanos (2017), le immagini 

utilizzate per tentare di attivare emozioni empatiche in bambini in età compresa 

tra i 9 e gli 11 anni comprendevano: 

 Una scena ambientale-metaforica in cui viene dimostrata la variabilità 

delle condizioni meteorologiche attraverso il cambiamento di densità delle 

nuvole, la presenza di temporali, la differenza tra notte e giorno (EM21). 

 Una scena ambientale realistica con l9obiettivo di comunicare, attraverso 

la dimostrazione grafica della deforestazione nel tempo, l'impatto del 

riscaldamento globale sull'ambiente (EL22). 

 Un metaforico animale domestico il cui stato affettivo viene determinato e 

influenzato dal comportamento del bambino (PM23). 

 Una scena più realistica e concreta che vuole comunicare l9impatto del 

riscaldamento globale sulla sopravvivenza di alcune specie, dell9orso 

polare in questo specifico caso (PL24). 

Ciò che è stato dimostrato in questo studio, coerentemente con altre ricerche, è 

che gli impatti maggiori a livello empatico derivano da illustrazioni di animali 

domestici, meglio se familiari, e da immagini di tipo metaforico più che realistico. 

In linea più generica, le immagini hanno maggiore impatto di informazioni date 

attraverso notizie o numeri, in particolar modo se il pubblico a cui si vuole arrivare 

è quello infantile o preadolescenziale, tanto da aumentare l9impegno pubblico nei 

confronti del cambiamento climatico (Jones et coll., 2010). 

 
21 EM = Environment scene 3 metaphorical interface 
22 EL = Environmental scene 3 literal interface 
23 PM = Pet 3 metaphorical interface 
24 PL = Pet 3 literal interface 
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Dato che, come è già stato affermato, la distanza psicologica è una variabile 

fondamentale per la comprensione e la volontà di azione riguardo l9ambiente, un 

modo per poterla superare sembra essere l9empatia nel comprendere che, anche 

se le conseguenze si vedono lontane temporalmente e fisicamente, questo non 

impedisce l9azione nel qui ed ora per il benessere di qualcun altro. Le icone 

emotivamente persuasive, in questo senso, sembrano essere un buon punto di 

partenza per ovviare la lontananza percepita psicologicamente in quanto sono in 

grado di generare emozioni e sentimenti empatici nei bambini, in quella 

generazione in grado di agire per un potenziale futuro migliore. 

 

4.5 UTILIZZO DEI SERIOUS GAME NELLA PERCEZIONE DEL 

RISCHIO 

Per aiutare le persone ad aumentare il loro senso di efficacia e per far sì che la 

loro preoccupazione riguardo il cambiamento climatico diventi possibilità di 

azione concreta è necessario trovare non solo un metodo comunicativo mirato, 

ma altresì delle modalità concrete per poter avvicinare anche i più giovani al tema 

e farli sentire parte del cambiamento. 

I serious game vengono definiti da Djaouti, Alvarez e Jessel (2011) come 

software che uniscono il tradizionale scopo di intrattenimento, tipico dei 

videogames, a un aggiuntivo senso di istruzione, formazione e aumento di 

consapevolezza verso chi li utilizza. Studi recenti, infatti, dimostrano che questa 

tipologia di giochi ha la capacità di influenzare comportamenti, convinzioni, 

atteggiamenti e emozioni delle persone grazie all9uso dell9ambiente virtuale e alle 
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informazioni sensoriali che ne derivano (Katsaliaki e Mustafee, 2015; Lamb et al., 

2018). 

In un recente studio di Galeote e Hamari (2021) sono stati esaminati due elementi 

caratteristici di un serious game: la manipolazione della distanza psicologica e 

l9interattività. Il gioco, creato appositamente per questo studio, prevedeva la 

pulizia interattiva, tramite l9avatar del partecipante su un kayak, di un fiume 

inquinato, circondato da un ambiente 3D che replicava una foresta. La 

manipolazione prevedeva diverse distanze: 

 Nella condizione <lontana=, il luogo in questione si trovava a 2000 miglia e 

l9ambientazione rifletteva un ipotetico futuro tra 30 anni. 

 Nella condizione <vicina=, il fiume era della località circostante e le sue 

condizioni rispecchiavano un9ipotetica situazione tra 5 anni. 

I risultati dimostrano che, riducendo la distanza psicologica all9interno del gioco, 

aumenta la percezione della minaccia per l9ambiente, coerentemente con quelli 

che sono gli aspetti sottolineati da altri studi (Jones et al., 2017; Spence et al., 

2012; Van der Linden, 2017) nonché con la teoria del livello costruttivo (Trope e 

Liberman, 2011), secondo la quale le persone percepiscono eventi e oggetti 

differentemente in base alla rilevanza che essi hanno per loro e in base alla 

probabilità di incontrare tali eventi nella loro quotidianità. Ciò accade anche grazie 

all9utilizzo di un gioco di tipo interattivo, confermando l9idea introduttiva secondo 

la quale gli ambienti virtuali interattivi vanno ad influenzare i livelli di percezione 

del problema ma anche di comportamenti prosociali messi in atto grazie 

all9attivazione di emozioni più forti e di impatto. 
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Successivamente allo studio in laboratorio, infatti, i partecipanti sono stati 

ulteriormente contattati per un follow-up la settimana successiva e le risposte 

mostrano che i partecipanti della condizione più <vicina= hanno aumentato il loro 

sostegno nei confronti di politiche ambientali e hanno messo in atto più 

frequentemente comportamenti che mirano alla salvaguardia ambientale. 

Le ricerche che utilizzano i serious game sono ancora poche e da incrementare; 

tuttavia, i risultati fino ad ora presentati sembrano essere un ottimo punto di 

partenza per creare strumenti ad hoc per risolvere i grossi problemi di distanza 

psicologica e senso di astrattezza riguardo al tema del cambiamento climatico. 

Coinvolgere le persone, in particolare i giovani, in quella che viene mostrata come 

una possibile soluzione ad un problema vicino a sé comporta un maggior 

interesse collettivo e la possibilità di agire concretamente per il proprio futuro e 

per il bene del pianeta intero.  
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CONCLUSIONE 
 

Gli effetti e le conseguenze scientificamente provate del cambiamento climatico 

sottolineano l9importanza di agire da parte di ognuno di noi e, al tempo stesso, la 

necessità che queste informazioni teoriche arrivino ad un pubblico più ampio 

possibile. Oltre alle problematiche concrete e visibili ai nostri occhi derivanti da 

disastri naturali e dal deterioramento dell9ambiente, ciò che è stato confermato è, 

per alcune persone, un disagio psicologico tanto invalidante da provare forti livelli 

di angoscia e preoccupazione a seguito di eventi subìti nonché quella che nello 

specifico è stata definita eco-ansia, frutto di pensieri ricorrenti legati alla 

preoccupazione del riscaldamento globale e ai suoi effetti disastrosi.  

Comprendere le modalità di comunicazione più efficaci di questo rischio è una 

fase fondamentale su cui gli studi si stanno concentrando e, fino ad ora, i risultati 

hanno portato alla conclusione di dover mirare ad una diversificazione dei 

messaggi soprattutto sulla base di ideologie politiche che, a loro volta, regolano 

il pensiero e l9azione nei confronti dell9ambiente nonché l9importanza data al tema 

stesso. Un altro elemento di cui tenere conto è la possibilità di fare leva a livello 

affettivo; le emozioni, infatti, contribuiscono ad elaborare le informazioni e a 

valutarle e, di conseguenza, agiscono sulle decisioni della persona, sulla 

consapevolezza della propria efficacia e sui suoi comportamenti. 

Il ruolo della psicologia, oltre a predisporre una comunicazione efficace, 

dovrebbe essere quello di avvicinare le persone al tema riducendo sempre di più 

la distanza temporale e spaziale che caratterizzano la percezione dei 

cambiamenti climatici e che causano una maggiore astrattezza del problema.  
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Ciò su cui lo psicologo ad oggi deve lavorare è la ricerca di metodologie efficaci, 

in grado di rendere il cambiamento climatico un tema percepito con maggiore 

concretezza e non solo un problema distante da noi. Un primo passo verso 

questo obiettivo è stato raggiunto grazie allo sviluppo dei serious games, 

videogiochi in grado di far toccare con mano il problema ambientale e di far 

crescere a livello soggettivo la consapevolezza della propria efficacia e 

dell9importanza del singolo contributo alla causa. 

La psicologia è chiamata a compartecipare sia a livello comunicativo che 

processuale, sviluppando strategie sempre più diversificate e specifiche, con 

l9obiettivo di far conoscere il più possibile la gravità del problema e la necessità 

del contribuito di ognuno perché solo assieme si può fare la differenza nella 

gestione della crisi utilizzando quelle che sono le conoscenze psicologiche, 

comportamentali e sociali più efficaci. Il focus dell9intervento, per poter prevenire 

conseguenze psico-emotive, deve trasmettere maggiore autoefficacia e 

consapevolezza che ogni azione può fare la differenza e che il problema non è 

distante da nessuno di noi. 
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APPENDICE A 
Istruzioni della Scala di Eco-Ansia Hogg (HEAS-13): 

"Nelle ultime due settimane, con quale frequenza è stato infastidito dai seguenti 

problemi, pensando ai cambiamenti climatici e ad altre condizioni ambientali 

globali (ad esempio, il riscaldamento globale, il degrado ecologico, l'esaurimento 

delle risorse, l'estinzione delle specie, buco dell'ozono, inquinamento degli 

oceani, deforestazione)?" 

1. Sentirsi nervosi, ansiosi  

2. Non essere in grado di fermare o controllare le preoccupazioni 

3. Preoccuparsi troppo 

4. Sensazione di paura 

5. Impossibilità di smettere di pensare ai futuri cambiamenti climatici e ad 

altri problemi ambientali globali 

6. Incapacità di smettere di pensare agli eventi passati legati al cambiamento 

climatico 

7. Impossibilità di smettere di pensare alle perdite subìte dall'ambiente 

8. Difficoltà a dormire 

9. Difficoltà a godere delle situazioni sociali con la famiglia e gli amici 

10. Difficoltà a lavorare e/o studiare 

11. Sensazione di ansia per l'impatto dei propri comportamenti personali sulla 

terra 

12. Sentirsi in ansia per la propria responsabilità personale nell'affrontare i 

problemi ambientali. 
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13. Sentimento di ansia per il fatto che i tuoi comportamenti personali non 

contribuiranno a risolvere il problema. 

 

Scala di risposta: 0 = per niente, 1 = alcuni giorni, 2 = più della metà dei giorni, 3 

= quasi ogni giorno. 
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